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Lire 150 

A Roma altri due compagni feriti a revolverate 
dai fascistii coperti da questura, carabinieri e 
governo. Tutti i covi neri devono essere chiusi 
Manifestazioni immediate di studenti e operai in numerose città 
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Stefano Pagnotti, di Lotta Continua 
versa in gravi condizioni. 

Oggi alle 17 mobilitazione a Roma 
Il coordinamento degli studenti della zona nord ha convocato la manifestazione 
alle ore 17 a piazza Cavour. La manifestazione si concluderà a piazzale degli Eroi. 
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iìOMA, 1 — Aggressione fascista ieri sera 
nei pressi del chiosco del liceo Mamiani. Poco 
dopo le 20, un gruppo di 7-8 squadrsti, ha spa-
rato circa una decina di colpi di pistola contro 
un gruppo di compagni che, come normalmen-
te, sostavano vicino al liceo. Risultato dell'ag-
guato è stato il ferimento di due compagni: 
Mauro Maffioletti, figlio del senatore del PCI, 
e Stefano Pagnotti il primo simpatizzante il 
secondo militante di Lotta Continua. Secondo 
la ricostruzione dei fatti, esposta da alcuni 
compagni presenti, i fascisti sarebbero arri-
vati a piedi all'incrocio tra via delle Milizie 
e via Giuseppe Ferrari e da li avrebbero spa-
rato ad altezza d'uomo in direzione di un 
gruppo che raccoglieva circa una decina di per-
sone. Dopo la sparatoria si sarebbero allonta-
nati alcuni a piedi, altri in macchina. Mauro 
Maffioletti è stato ricoverato al S. Giacomo 
con una ferita ad un polpaccio giudicata gua-
ribile in 20 giorni; Stefano Pagnotti, ferito al 
torace, è stato ricoverato al S. Spirito con un 
proiettile calibro 22 nel fegato. 
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Le condizioni di Stefano 
sono ancora molto gravi. 
I niedici non hanno voluto 
estrarre il proiettile con-
siderando l'operazione un 
intervento delicato da fa re 
solo da personale qualifi-
cato e si sono limitati nel-
l'intervento di ieri sera ad 
asportare una parte del 
colon e la cistifellea. 

Già dal primo pomerig-
lio gruppi di fascisti si 
erano concentrati in piaz-
za Risorgimento in occasio-
ne dell'anniversario della 
morte del fascista Man-
takas, formando un cor-
teo non autorizzato fino a 
piazza dei Popolo. Già lo 
scorso anno, nello stesso 
anniversario, si erano ve-
rificate azioni squaòriste 

che avevano portato al fe-
rimento da arma da fuoco 
di un compagno che aveva 
in tasca il nostro quotidia-
no. 

Questa mattina nella 
maggioranza delle scuole 
di Roma e in altre città 
si sono svolte mobilitazioni 
contro l'aggressione squa-
drista. A Roma si sono 
concentrate al Mamiani le 
scuole della zona nord, e 
si sono formati due cortei, 
uno formato dagli studenti 
del Mamiani che è sfilato 
nella zona di Prati , arri-
vando a piazzale Clodio do-
ve una delegazione è stata 
ricevuta dal procuratore 
della repubblica, il secondo 
formato dalle scuole Castel-
nuovo, Bernini (succursale 

e centrale al completo). 
Genovesi. XXII, XM, Fer-
mi, Tacito, Valadier e 
Dante che è sfilato per la 
Balduina arrivando al Ma • 
miani dovL è stata fat ta 
una assemblea per deci-
dere le scadenze dei pros-
simi giorni. 

Assemblee si sono .svolte 
al Cavour, dove un corteo 
interno molto combattivo ha 
invitato un fascista (già 
denunciato per porto abu-
sivo c'i armi da fuoco) ad 
allontanarsi dalla scuola. 
A! Fermi, in una assemblea 
di 1.500 studenti, è stato 
deciso, oltre alla forma-
zione di una delegazione 
che partecipasse al corteo 
degli studenti del Mamia-
ni, l'occupazione della scuo-
la stessa come momento di 
aggregazione sui temi della 
selezione, duppi turni e 
questione didattica. Un'al-
t ra assemblea si è tenuta 
al Verrazzano. 

A Livorno, 150 lavoratori 
del porto, in pratica 4 
squadre del primo turno, 
si sono fermati autonoma-
mente nella mattinata per 
protesta contro l'aggressio-
ne fascista di Roma. 

A Milano, appena venuto 
a conoscenza dei fatti del 
Mamiani, il movimento de-
gli studenti ha indetto as-
semblee di quasi tutte le 
scuole; cortei hanno attra-
versato la città, gridando 
slogans duri contro Malfat-
ti e le aggressioni fasci-
ste. 

A Torino è stato procla-
mato per oggi lo sciopero 
generale degli studenti, 
dall'assemblea dei medi e 
universitari svoltasi a Pa-
lazzo Nuovo. Il concentra-
mento è a piazza Solfe-
rino alle ore 9. 
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carabinieri offrono. 
Le centrali della provo-

cazione statale, i vari Im-
prota che tanto si riempio-
no la bocca di democra-
tizzazione della polizia, do-
vrebbero cominciare a ren-
dere se stessi un poco più 
rispettosi détta democrazia. 
Il questore di Roma deve 
spiegare che cosa ci sta 
a fare. Deve spiegare co-
me sia possibile che i fa-
scisti non siano mai arre-
stati. E non mancano di 
certo le occasioni. Solo ne-
gli ultimi mesi impressio-
nante si è fatta la serie 
di aggressioni omicide con-
tro compagni, giovani, stu-
denti, militanti della sini-
stra, passanti. 

Un nostro compagno fu 

aggredito a colpi di spran-
ga a Monteverde. In via 
Tigrè hanno sparato con-
tro la gente davanti alla 
sezione del PCI. Al Fer-
mi di Monte Mario spara-
rono contro gli studenti che 
uscivano da un'assemblea, 
ferendo due compagni di 
cui uno di Lotta Continua. 
Hanno assaltato a colpi di 
pistola la casa dello stu-
dente. Hanno ferito a colpi 
di pistola lo studente Bel-
lachioma. L'unica cosa che 
sono stati capaci di fare è 
di emettere un mandato di 
cattura contro il nostro 
compagno Enzo D'Arcange-
lo. Questori di questo ge-
nere ne sono già passati 
a Roma. Questori di questo 

(continua a pag. 6) 
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ROMA, 1 — Al processo 
contro i compagni Panzie-
ri e Lojacono stamane ha 
parlato, per l'ultima arrin-
ga il compagno Umberto 
Terracini, che fa parte del 
collegio di difesa di Fabri-
zio. Un discorso che ha 
trattato — in un'aula mol-
to più affollata che nei 
giorni scorsi — pili gli a-
spetti « politici » che gli 
aspetti « tecnici » su cui è 
costruito questo processo-
montatura. C'è un problema 
ha detto, che il PM Infe-
lisi ha scordato: l'esisten-
za, a trent'anni dalla libe-
razione, del fascismo nel 
nostro paese, una vergogna 
a cui i giovani giustamen-
te si ribellano. Dopo aver 
rivendicato la giustezza del-
l'impegno antifascista, do-
po aver ricordato la dina-
mica che portò alle mobi-
litazioni di quei giorni con-
tro la sede missina di via 
Ottaviano, Terracini ha vo-
luto anche parlare dell'in-
famia che permette ancora, 
proprio in questi giorni agli 
squadristi del MSI di ag-
gredire armati gli studen-
ti. come è successo davan-
ti al Mamiani, proprio 
sfruttando l'occasione del-
l'anniversario della morte 
di Mantakas ed ha con-
cluso sottolineando l'aberra-
zione di una richiesta di 
24 anni di carcere per 
« concorso in omicidio » 
tracciando la storia di que-
sto reato stabilito dal co-
dice Rocco contro l'opposi-
zione di classe al regime 
fascista. 

Da domani cominciano le 
repliche e da giovedì è at 
tesa la sentenza. E' neces-
saria la presenza in tribù 
naie di tutti i compagni. 
Per avere notizie o infor-
mazioni telefonare al: 
06-5800528. 

Riapre l'università 
Assemblee a Lettere, Scienze Politi-
che e Medicina. Per Enzo D'Arcan-
gelo comunicati di sezioni sindacali, 
del consiglio di facoltà e di Asor Rosa 

ROMA, 1 — Con la ria-
pertura dell'università, è 
ripresa anche l'attività po-
litica all'interno dell'ateneo 
romano. Nella facoltà di 
Lettere la mobilitazione dei 
compagni ha fatto sì che 
si svolgesse una affollata 
assemblea nonostante i ten-
tativi che tendevano a fa r 
ricominciare la vita nella 
facoltà come se nulla fos-
se successo. Le indicazioni 
politiche che sono emerse 
da questa assemblea, no-

nostante il tentativo degli 
autonomi di ridurre la di-
scussione sui fatt i di piazza 
Indipendenza, sono state 
chiare: è stata infatti ri-
badita la volontà a conti-
nuare la lotta con l'occu-
pazione aperta per il la-
voro delle commissioni e 
l'uso della facoltà per le 
scadenze del movimento. 
L'assemblea si è conclusa 
con l'intervento di un com-
pagno dei Movimento dei 

(continua a pag. 6) 

Numerose altre firme si 
sono apposte tra ieri e og-
gi alle mozioni che chiedo-
no l'immediata revoca del 
mandato di cattura contro 
Enzo D'Arcangelo. Vengo-
no dalla sezione della CGIL 
dell'istituto Bernini e dell' 
istituto professionale Einau-
di, dal professore .Alberto 
Asor Rosa, dal consiglio 
unitario di zona della Ti-
burtina e da molte altre 
strutture sindacali di scuo-

la. Il consiglio di facol-
tà di scienze statistiche ha 
nominato una commissione 
composta dai proff. Rizzi 
e Sormino e da uno studen-
te, Fiorenza che si è reca-
to dal rettore Ruberti per 
chiedere che nessun atto 
amministrativo venga pre-
so contro Enzo e perché 
l'università di Roma com-
pia i passi necessari per 
la revoca immediata del 
mandato. Ruberti si è impe-
gnato per entrambi i punti. 

Clamoroso e patetico sfogo 
di un segretario allo sbando 

Craxi: eravamo 
d'accordoj poi il 
PCI ci ha fregato 

Questo è il testo di un colloquio fra Bettino e l'Espresso (da cui si vede 
che se i militanti del PSI hanno ragione a protestare, ben di più ne 
avrebbero quelli del PCI...) 

« E' andata ti»M. ctie- pt-r 
tre giorni abbiamo tratta-
to con i comunisti sul modo 
più opportuno di mandare 
assolto Rumor. Su questo 
punto eravamo pienamente 
d'accordo noi, loro e i re-
pubblicani. Soltanto che lo-
ro volevano trovare anche 
li modo di salvarsi la fac-
cia. Dunque si sarebbero 
accodati dicendo che non 
avrebbero più votato con-
tro Rumor dal momento 
che i voti ormai non sareb-
bero stati più sufficienti. 
Noi replichiamo che se si 
è tutti e tre d'accordo che 
Rumor deve andare assol-
to allora bisogna anche a-
vere il coraggio di ripar-
tire equamente la respon-
sabilità. Loro però tengo-
no duro e obiettano che do-
po gli incìdenti di Lama 
all'università sono in diffi-
coltà e non possono rischia-
re un'altra brutta figura. 
Mentre continuiamo in que-
sta trattativa, Giovedì d'im-
provviso si riuniscono e ci 
fanno sapere, per mezzo di 
un comunicato stampa, che 
voteranno per l'incrimina-
zione. Certo sono stati abi-
li, anzi spregiudicati. 

I comunisti pagheranno 
un prezzo ben più alto del 
nostro. Non dimentichiamo 
che loro stanno puntando tut-
te le carte su una intesa 
diretta con la DC, ma fin 
d'ora questa prospettiva si 
allontana anche grazie a 
questo loro improvviso ir-
rigidimento... E sapete per-
ché ho deciso di rinviare 
gli incontri con Zaccagni-

Semplicemente perché 
io avevo inten/ione di pro-
porre a Zaccagnini di tro-
vare qualche soluzione di 
emergenza, di associare in 
qualche modo i comunisti 
nella maggioranza, ma do-
po questi fatti Zaccagnini 

mi avrebbe riso in faccia». 
Domanda: Insomma, con 

questa decisione di salvare 
Rumor lei pensava anche 
di riaprire il dialogo con la 
DC. 

Craxi: « Io non ho alcun 
(continua a pag. 6) 

In URSS si grida 
ancora "tutto 

il potere ai soviet" 
Nostra intervista con il matematico Leonid 
Pljusc, espulso dall'Unione Sovietica: ci par-
ia degli scioperi e delle agitazioni operaie, 
dei privilegi dei potenti, delle provocazioni 
del KGB, dell'opposizione reazionaria, delle 
responsabilità dei comunisti occidentali 

• a pag. 5 

Malfatti colpisce 
anche nelle 
scuole medie 

Un primo esame del progetto governativo 
di riforma della scuola secondaria e delle 
posizioni del PCI e del sindacato 

• a pag. 4 

Grandi manovre alla Montedison 
« Cefis battuto nel consi-

glio Montedison », « Corsi e 
Albanese si dimettono (e 
qualcuno dice ch^Cef i s fa-
rà lo stesso) ». Così i ti-
toli di due grossi quoti-
diani di ieri che commen-
tano il terremoto avvenuto 
ai vertici del colosso chi-
mico in singolare sintonia 
con lo sconvolgimento che 
attraversa in questi giorni 
gli staff dirijenziali dell' 
intero pianeta delle Parte-
cipazioni Statali. In un bre-
ve arco di tempo assistia-
mo aUo scioglimento dell' 
Egam (Bisaglia si presenta 
oggi in Parlamento per de-
finirne i termini) il presi-
dente deir iRI Petrilli vie-
ne « contestato » da diri-
genti centrali e periferici. 

ugual sorte tocca al presi-
dente dell'ENI. Il nodo ge-
nerale è quello che comu-
nemente passa sotto la vo-
ce « taglio deUa spesa pub-
blica », « eliminazione degli 
sprechi », « razionalizzazio-
ne » (o riforma a seconda 
c'i chi ne parla, ma il con-
tenuto è identico) delle 
Partecipazioni Statali ». In 
una parola portare !'« effi-
cienza capitalistica », la lo-
gica d'impresa nella ge-
stione del denaro pubblico 
e della macchina statale. 
L'intera operazione, di cui 
il PCI si f a alfiere, in no-
me della rappresentanza 
degli interessi « avanza-
ti » del grande capitale, ha 
come limite interno l'impos-
sibilità tìi scontrarsi fron-

talmente con il sistema di 
potere costruito in 30 anni 
di regime democristiano, 
talmente intrecciato allo 
sviluppo della macchina 
statale da essere difficil-
mente distinguibile. Que-
sto è un aspetto delle con-
tradcUzioni in cui versa il 
progetto di razionalizzazio-
ne sociale ed economica 
perseguito dal PCI acuito 
daU'aggravarsi della crisi 
e dalle pressioni sempre 
più pesanti del capitale 
internazionale. All'interno 
di questo quadro si muove 
il progetto di Cefis di scor-
porare dalla Montedison 
tutte le attività non chimi-
che, cercando di anticipa-
re, e quindi di dirigere, 
appoggiandosi a larga par-

te della DC, un processo 
di razionalizzazione ormai 
inevitabile e che ha por-
tato ad esempio alla boc-
ciatura in parlamento del 
famoso « comma Montedi-
son » del piano di ricon-
versione industriale. Per 
curare lo scorporo delle 
attività bancarie ed assi-
curative (la cosiddetta 
« polpa » era già stato di-
staccato uno degli ammini-
stratori delegati. Corsi, con 
l'ausilio del tradizionale al-
leato di Cefis, l'ammini-
stratore della Mediobanca 
Cuccia. Sull'altro versante, 
quello dei rami secchi, del-
le attività extrachimiche, si 
t rat ta di appioppare alle 
Partecipazioni Statali la 
Montefibre e la Stand a 

dopo averle dissanguate. 
Cefis, al sicuro sulla 

« zattera di salvataggio » 
della parte finanziaria del-
la Montedison guidata dal 
suo fido Corsi, avrebbe po-
tuto a questo punto abban-
donare al suo delfino Gran-
di quello, che resta della 
Montedison. Ma qualcosa 
non ha funzionato. 

PCI e PSI esclusi dal-
l'intera manovra, dopo che 
viceversa in passato c'era-
no stati approcci consister, 
ti, ricordiamo la « stima » 
testimoniata da Colajanni 
nei confronti del dottor Ce-
fis come abile imprendito-
re, si sono mossi. Oltre a 
loro sembra che si siano 
schierati contro l'operazio-

(Continua a pag. 6) 
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2 - LOTTA CONTINUA 

Il movimento degli 
studenti ad una svolta 

Mercoledì 2 marzo 197] 

L'assemblea del 25-27 è 
stato un primo momento 
nazionale di confronto e 
di organizzazione del dibat-
tito interno al movimento. 
Sono emerse, e non pote-
va essere altrimenti, po-
sizioni diversificate su va-
ri punti, realtà diverse al-
le spalle, modi alquanto 
differenti di intendere la 
democrazia e il rapporto 
tra movimento e forze po-
litiche. 

Queste note dovevano co-
stituire l 'ossatura di un mio 
intervento all 'assemblea, 
preparato con una riunio-
ne tra diversi compagni, 
purtroppo il duo Cossiga-
Plotino ha pensato bene di 
vietarmelo, per cui rispet-
to al dibattito di questi 
due giorni potrà risultare 
sfasato in diversi punti. 

L'autocritica 
dei revisionisti 

L'autocritica che PCI e 
FGCI hanno pubblicamente 
fat to sulle colonne del lo-
ro giornale e nel comuni-
cato di domenica 22 alla 
direzione del PCI, è una 
autocritica a mio avviso • 
ambigua oltre che parzia-
le. L'intervista di D'Ale-
ma sull'ultimo numero di 
Rinascita non f a che con-
fermare ulteriormente que-
sto giudizio. 

Ci sono due elementi che 
sono sufficienti per capire 
dove • vogliono arr ivare i 
revisionisti. Il primo è il 
tentativo di f a r e una se-
parazione netta nel movi-
mento: è vero, c 'è un mo-
vimento di massa, c 'è un 
movimento forte che nasce 
dalla disgregazione socia-
le, dall'abbandono in cui 
la DC ha lasciato la scuo-
la e l 'università, dalla man-
canza di prospettive occu-
pazionali, e — anche — dai 
nostri errori; ma in que-
sto movimento ci sono fran-
ge ben individuate di tep-
pisti, di squadristi, di ve-
r i e propri fascisti. Lama 
nell'intervista al Corriere 
della Sera arriva a parla-
re addirittura di « nuovo 
fascismo », Berlinguer al 
Palasport r incara la dose 
andando a r icercare i pre-
cedenti dei fa t t i di Roma 
nel '19, nell'anticomunismo 
piccolo-borghese che apri la 
strada al fascismo. 

Con questa operazione si 
tenta non solo di dividere 

il movimento in « buoni » e 
« cattivi » (vecchia opera-
zione) ma anche di spacca-
re tra di loro 1 «buon i» 
sul comportamento da te-
nere coi « cattivi ». Così 
in modo plateale D'Alema 
arriva a dire che «Lotta 
Continua è potenzialmente 
organica anche agli aspet-
ti militari dell'autonomia » 
e che anche gruppi come 
il PDUP, nel tentativo di 
mettere il cappello al mo-
vimentò, hanno dovuto dire 
bugie sui fat t i di Roma. 

L'altro elemento che bal-
za agli occhi nella autocri-
tica del PCI è dato dal fat-
to che mai si parla dei con-
tenuti e degli obiettivi che 
il movimento si è dato in 
questa fase. Fiumi di pa-
role (per lo più a vuoto 
come quelle di D'Alema) 
per tergiversare con accen-
ni per lo più dispregiativi 
sugli autonomi, gli indiani, 
i f reaks, gli emarginati ecc. 
Ma nemmeno una riga su 
quanto ha già raggiunto 
e praticato il movimento 
neDa sua unità a livello 
di massa: la lotta, vittorio-
sa contro la circolare Mal-
fatt i (dove stava il PCI?) 
quella contro i progetti con-
troriforma tori di Malfatti 
e del PCI, la lotta per 1' 
occupazione, la lotta con-
tro Cossiga, la repressione, 
le leggi speciali, e, quindi, 
contro il governo delle a-
stensioni. 

li rapporto 
con l'FLiVI 
e il sindacato 

La - proposta dell 'FLM e 
più in generale del sinda-
cato, di inviare dei dele-
gati all 'assemblea nazio-
nale di Firenze, non deve 
essere né sottovalutata, né 
sopravvalutata. 

La prima e fondamenta-
le questione è che noi su-
bordiniamo qualsiasi rap-
porto con i vertici sinda-
li ad un rapporto paritario 
t ra le strutture di base del 
movimento e le assemblee 
di fabbrica, i consigli di 
fabbrica e di zona. Le se-
di di questo confronto pos-
sono essere molteplici e 
l 'esperienza dell'occupazio-
ne dell'università di Roma 
ha colto proprio in questa 
direzione successi significa-
tivi (commissione fabbri-
che-quartieri, rapporto coi 

Nuove offensive 
contro l'aborto 

Mercoledì scorso il sen-
Gozzini, cattolico della si-
nistra indipendente, ha di-
chiarato a proposito della 
legge sull'aborto (come ap-
prendiamo da La Repub-
blica) : « Se il testo per-
venuto dalla Camera do-
vesse res tare invariato, io 
e coloro a nome dei quali 
parlo, ne t rarremo le de-
bite conseguenze, facendo 
uso delle nostre libertà per-
sonali nei confronti dei ri-
spettivi gruppi ». Questo è 
un ricatto che dovrebbe 
servire a f a r passare l'e-
mendamento all'articolo 2 
che sostituisce !'« interru-
zione volontaria della gra-
vidanza è consentita quan-
do... » con « l'interruzione 
volontaria della gravidanza 
non è soggetta di giurisdi-
zione penale quando... ». 

A Roma, intanto, nella 
sede nazionale in via della 
Conciliazione, l'Associazio-
ne medici cattolici italiani 
{presidente il famigerato 
Gedcia distintosi in occa-

sione del referendum con-
tro il divorzio) tiene un 
convegno contro l'aborto, 
invocando l'obiezione di co-
scienza. 

« Mi oppongo perché so-
no medico, perché devo tu-
telare la vita e non di-
struggerla », dice il diret-
tore della prima clinica o-
stetrica e ginecologica del-
l 'università di Roma, dott. 
Crainz. Come hanno fatto 
i medici della clinica di 
Montesacro (Roma) che po-
chi giorni f a hanno fat to 
morire una donna dissan-
guata? 

« Non possiamo trasfor-
marci in esecutori di mor-
te », dice Karrer , assisten-
te all'ospedale San Gio-
vanni. 

Ma le intenzioni sono 
chiare, ed irrfatti come 
precisa Lorio Reale, do-
cente di medicina del la-
voro sociale : « Allora si 
mandi a monte questa leg-
ge... ». 

lavoratori dell'informazione, 
e del Giornale d'Italia, con 
l'Alitalia, presenza ai con-
sigli di zona della Maglia-
na e della Tiburtina, ecc). 
La seconda questione è che 
a questo rapporto bisogna 
andarci come movimento 
complessivo, che ha cioè 
un suo rapporto di massa 
e delle proposte politiche 
di respiro generale e non 
limitate all 'università. Non 
è quindi un incontro t ra la 
« classe operaia », il « mo-
vimento operaio » e i de-
legati studenteschi ma qual-
cosa di molto diverso. 

La terza questione è quel-
lo che si va a dire, e cosa 
si va a chiedere, che non 
può essere altro che i pun-
ti qualificanti che emergo-
no da tutte le situazioni di 
lotta. Allora oltre le nostre 
proposte sull'Università e 
le critiche ai progetti di 
legge del PCI e di Malfat-
ti occorre che l 'FLM si pro-
nunci sui cedimenti sul ter-
reno dell'occupazione e cioè 
le 7 festività regalate ai 
padroni, la mobilità, le de-
roghe sullo straordinario, 
il piano di preawiamento 
che istituzionalizza il la-
voro nero, sottopogato, sen-
za prospettive di stabilità. 

Il terreno comune, quin-
di, di iniziativa col sinda-
cato può esserci a part ire 
dalla loro adesione alla 
giornata del 12 è dalla pro-
clamazione di uno sciopero 
generale della classe ope-
raia contro i decreti di An-
dreotti sul costo del lavo-
ro, la scala mobile, il bloc-
co della spesa pubblica, il 
decreto Stammati, i pro-
getti Malfatti, le leggi spe-
ciali di Cossiga per batte-
re definitivamente questo 
governo antioperaio e im-
popolare. 

La 
manifestazione 
dei 12 e il 
programma 

La manifestazione del 12 
assume un significato e una 
importanza politica ben pre-
cisi: è la prima manifesta-
zione nazionale dopo il 20 
giugno, è la prima mani-
festazione nazionale contro 
il governo Andreotti-asten-
sionisti. Il movimento ha 
fat to passi da gigante, è 
uscito dalle strette mura 
dell'università, ha aggre-
gato intorno a sé nuovi pro-
tagonisti sociali, giovani, 
disoccupati, donne, lavora-
tori precari, numerose a-
vanguardie di fabbrica, la-
voratori del pubblico impie-
go e dei servizi. Il 12 in 
piazza ci sarà la nuova op-

posizione di classe, ci sa-
r à chi non crede alla linea 
dei sacrifici oggi per un 
capitalismo ricco domani, 
ci sa rà chi vuole difendere 
le conquiste del movimento 
di lotta di questi anni dall' 
attacco concentrico delle 
borghesie multinazionali, ci 
sarà , infine, chi non vuo-
le altre leggi reali, chi vuo-
le fa r rimangiare a Cossiga 
le sue leggi speciali e le 
sue bande chiodate. 

Di fronte alla forza e-
norme accumulata in questo 
mese di dure lotte non tro-
va spazio chi gioca al ri-
basso, chi vuole riportare 
il movimento nelle pastoie 
della lista della spesa set-
toriale e corporativa e 
nemmeno chi si a f fanna a 
dire che manca ancora 
(come sempre) un proget-
to alternativo per uscire 
dalla crisi. 

Al contrario c 'è una e-
norme chiarezza in . tutti i 
compagni su cosa significa 
oggi battere Andreotti, su 
quelle che sono le priorità 
politiche complessive del 
movimento, la lotta contro 
i progetti Malfatti sulla 
scuola, la lotta per l'occu-
pazione, la lotta contro la 
repressione e i tentativi 
di criminalizzare la lotta 
politica, che rappresentano 
un patrimonio complessivo 
unitamente alla domanda 
di una nuova qualità della 
vita, un diverso rapporto 
con la natura, con gli altri 
col proprio corpo, con la 
politica. 

Questo è oggi il contenu-
to più avanzato, di porta-
ta strategica del movimen-
to, su questo vanno tessu-
te le articolazioni locali e 
territoriali del programma. 

La democrazia 
all'interno 
del movimento 

E' indubbio che questo 
movimento di lotta, nono-
stante la sua breve vita, 
ha dimostrato una maturi tà 
eccezionale verificata dal-
la capacità di saper pren-
dere decisioni corrette di 
fronte alle varie scadenze. 
La risposta alle provoca-
zioni fasciste e delle squa-
dre speciali prima, a quel-
le di Cossiga poi. lo scon-
tro col « cartello » e coi 
tentativi dei revisionisti di 
r iportare il movimento sot-
to il suo controllo, il rap-
porto con l'esterno, ecc., 
tutto ciò è stato patrimonio 
di migliaia di compagni 
che hanno espresso nei co-
mitati di lotta, nei collet-
tivi, nelle commissioni, nel-
le assemblee, una volontà 
non solo di lottare, ma an-

che di partecipare in for-
ma nuova e coUettiva alla 
costruzione e alla direzio-
ne delle strutture di massa. 

Nell'ultima fase, e ne è 
testimonianza l 'andamento 
dell 'assemblea nazionale, 
c 'è stato però un progressi-
vo arretramento del livello 
di democrazia interna 
alle istanze del mo-
vimento. Su questo occorre 
essere chiari una volta per 
tutte e sconfiggere defini-
tivamente i tentativi di chi 
vuole f a r prevalere la pro-
pria linea — battuta in tut-
te le istanze di massa — 
attraverso l'uso aperto e 
plateale della violenza, del-
l'intimidazione e della pre-
varicazione. Va anche det-
to che l 'agire da partito 
che si contrappone al mo-
vimento è un modo di fa-
re politica proprio di quel-
l 'area dell'autonomia ope-
raia che è intervenuta sul 
movimento, dopo la sua e-
splosione; al contrario i 
collettivi e i comitati, che 
fanno riferimento all'auto-
nomia operaia ma che so-
no interni fin dall'inizio al 
movimento, hanno sempre 
accettato correttamente le 
regole del confronto e del-
l 'assemblea. 

Allo stesso modo il ri-
sorto partito dei «cadave-
ri eccellenti », vecchi re-
duci, sconfitti dal movi-
mento di classe di questi 
anni prontamente accorsi a 
dare la linea, si è pronta-
mente alleato col partiti-
no' degli autonomi. 

Questa formazione grazie 
alle debolezze del movimen-
to ha colto qualche vitto-
ria di Pirro, riuscendo a 
gestire alcune assemblee e 
a condizionare varie sca-
denze t ra cui anche l'as-
semblea nazionale. 

Ma ora il movimento è 
a una svolta, difendere la 
sua unità interna non deve 
lasciare spazio a nessuna 
forma di opportunismo al 
contrario si deve sviluppa-
re un dibattito serrato e 
una battaglia politica aper-
ta sui temi centrah che og-

gi abbiamo di fronte: il 
giudizio sulla fase e il go-
verno Andreotti, la natura 
del revisionismo e il rap-
porto con esso, il program-
ma, la democrazia interna 
al movimento. Su quest'ulti-
mo punto i nodi centrali 
sono ora due: a) costruire 
le strutture politiche di mas-
sa a partù-e dai contenuti 
e dalle discriminanti che 
il movimento si è dato. Or-
ganismi politici complessi-
vi e non falsi sindacati ni 
unitari degli studenti, (il 
confronto coi revisionisti, 
coi giovani DC ecc., avvie-
ne nelle lotte e nelle as-
semblee), che superino una 
volta per tutte la logica 
dell'intergruppi e pongano 
come discriminante l'inter-
vento di massa e l 'asten-
sione capillare dell'organiz-
zazione; b) andare a un 
confronto serrato e duro 
con le forze politiche ri-
voluzionarie che hanno a-
vuto sinora atteggiamenti 
molto diversi nei confron-
ti della crescita del mo-
vimento; l'autonomia del 
movimento non deve esse-
re confusa (e molti stru-
mentalmente stanno su que-
sta posizione) con l'assen-
za di intervento e di con-
fronto con le forze politi-
che organizzate; al contra-
rio credo che queste si 
debbano prendere delle pre-
cise responsabilità e farsi 
carico di quanto di nuovo 
esce nei contenuti di que-
sta fase di lotte. 

Il primo passo da fare 
è quello di prendere inizia-
tive corrette — rispettan-
do le scadenze fissate dal 
movimento nelle sue istan-
ze — per generalizzare le 
proposte e per andare a 
r iaggregare i compagni non 
sui resti del 20 giugno, né 
facendo quadrato intorno 
al proprio comitato cen-
trale, ma a part ire dall'a-
nalisi della f ase e dalla 
pratica unitaria internamen-
te al movimento di lotta 
contro il governo delle a-
stensioni. 

Enzo D'Arcangelo 

Seveso: i soldati di Novara 
dicono signornò 

Il prof. Ricciardi, primario ginecologico dell'ospe-
dale S. Giacomo, alla conferenza con le compa-
gne femministe: alla domanda se facesse o no 
obiezione di coscienza: « lo ancora non mi pro-
nunzio... » 

NOVARA, 1 — Martedì 
15 febbraio nella caserma 
Passalacqua di Novara 
scatta l 'allarme; trenta sol-
cati vengono fa t t i prepa-
ra re per part ire in qual-
siasi momento, ma la de-
stinazione non viene co-
municata. Tramite notizie 
ufficiose si viene a sa-
pere che la destinazione è 
Seveso. Giovedì 17 alla par-
tenza il ten. col. Vason, 
visibilmente eccitato, dà il 
via alla colonna di auto-
mezzi. Sembra che stia gui-
dando una spedizione alla 
vittoria. 

Giunti a Milano venia-
mo portati nella caserma 
Mameli dove alla sera ab-
biamo modo di trovarci tut-
ti insieme e iniziare a 
discutere la gravità della 
situazione. Alcuni commili-
toni della caserma Mameli 
ci parlano della lotta che 
stanno attuando sotto le va-
rie forme per non essere 
mandati a combattere la 
diossina. La realtà dopo al-
cuni minuti di discussione 
è ben chiara: il nostro in-
tervento a Seveso è mol-
to rischioso, visti gli svi-
luppi dell'inquinamento pra-
ticamente inutile oltre alle 
gravi implicazioni politiche 
che esso nasconde. Da qui 
nasce la decisione di ri-
f iutare l 'eventuale ordine 
di partenza per Seveso e 
di iniziare la lotta. 

Il piano dell'uso dell'e-
sercito a Seveso prevede 
che tutti i militari passino 
una visita di controllo e 
per questo siamo stati 
spediti all'ospedale di Se-
veso. Durante lé varie vi-

site abbiamo avuto modo 
di par lare con molti me-
dici e con alcuni operai 
che lavoravano a Seveso 
nell'opera di bonifica e 
tutti erano d'accordo nel-
l ' a f fe rmare che l'impiego 
dei soldati era un'azione 
antidemocratica criminale. 
Il capitano allora visto che 
non eravamo come lui ci 
credeva, cioè poveri igno-
rant i all'oscuro ci tutto, ma. 
che ribattevamo parola per 
parola le frottole che rac-
contava, ha aggirato l'o-
stacolo organizzando un 
incontro con i cosiddetti 
esperti medici scienziati. 
Questi signori ci hanno 
parlato per ore e ore pe-
rò fin dall'inizio, si è visto 
che il loro discorso molto 
ambiguo si reggeva prati-
camente soltanto sul fatto 
che la zona più pericolosa 
era la zona A e che noi 
avremmo operato all'ester-
no di questa. 

Rischio zero era la loro 
parola più ricorrente. Al 
limite della zona A ci sono 
dei soldati che fanno la 
guardia senza alcuna nor-
ma precauzionale solo con 
la mimetica e basta. 

Venerdì sera abbiamo di-
scusso molto e abbiamo 
deciso di continuare la 
lotta. Sabato mattina cin-
quanta di noi sono stati 
portati in pulman a Se-
veso per un giro « dimostra-
tivo» (per il colonnello sem-
bra che il pericolo se non 
è visibile non esiste). Nel 
pulman il col. Vason du-
rante il viaggio continuava 
a darci dei vigliacchi e a 

dirci che lui per dimo-
strare che avevamo torto 
sarebbe venuto nella no-
stra zona senza la tuta e 
la maschera. Quando gli 
abbiamo risposto che era-
no cazzi suoi è rimasto di 
pietra. Giunti a Seveso ci 
invitava a scendere men-
tre noi eravamo ben de-
cisi a non farlo. Nella zo-
na c 'erano alcuni giorna-
listi che saliti sul pulman 
ci invitavano a scendere 
dicendo che loro erano set-
te mesi che venivano lì e 
che non era successo nien-
te. Le loro idiozie ci han-
no convinto ancora di più a 
non scendere. 

Noi soldati coscienti "non 
siamo scesi dal pulman 
sia per ìT pericolo reale 
sia perché non è giusto che 
il governo e gli Enti lo-
cali interessati cerchino di 
f a r qualcosa alla diossina 
semplicemente recintando 
una zona con del filo spi-
nato mettendo a repenta-
glio la salute e la vita 
di persone innocenti. 

Nella giornata di dome-
nica saremmo dovuti inter-
venire ma tutto viene ri-
mandato a nuova data. In-
tanto abbiamo iniziato ad 
informare alcune radio li-
bere e alcuni giornali. A 
Novara sono usciti volan-
tini in appoggio alla no-
stra lotta. Lunedì è stato 
il giorno della repressione 
più totale. Alla caserma 
Mameli è arr ivato anche 
il col. Carlo Cusella, fu-
turo generale, il quale con 
il codice di disciplina m 
mano si è messo subito 
a urlare l'eventuale puni-

zione che ci avrebbero da-
to se noi avessimo rifiutato: 
l 'ordine da uno a 5 anni 
perché secondo loro Seve-
so rientra in uno di quei 
casi speciali (guerra o ca-
tastrofi) in cui la pena è 
data al massimo e la pau-
ra per la salute è una 
aggravante. Secondo loro, 
dunque, Seveso non è uno 
sporco crimine, ma un' 
inevitabile tragedia. Per 
stroncare ulteriormente ,o-
gni nostra azione unitaria 
ha fatto passare i genieri 
ad uno ad uno nel suo uf-
ficio con l'aiuto del col. 
Vason che aggrediva psi-
cologicamente e minac-
ciava severamente, messi 
di f ronte a tanta dura re-
pressione siamo stati co-
stretti a tacere. Tra l'al-
tro 40 di noi erano già 
stati trasferiti a Monza. 
I 40 soldati soiw stati ri-
mandati a Novara e il 
piano di intervento mili-
tare è stato messo in di-
scussione (...). Noi soldati 
ci rifiutiamo di andare a 
Seveso non perché voglia-
mo abbandonare la gente 
a questa situazione tragica 
ma perché vengano prese 
misure contro l'inquina-
mento. La buffonata del 
filo spinato non fe rma la 
diossina: serve solo a f a r 
aumentare di grado qual-
che individuo e dargli mag-
giore potere contro la li-
bertà ci tutti. Noi sol-
dati nelle nostre proteste 
siamo solidali a tutti gli 
abitanti di Seveso. 

Soldati democratici 
di Novara 

Roma: tema: come educare nelle 
carceri, svolgimento: i CC 
danno il buon esempio 

Sabato 26 si è svolto a Roma al palazzo 
degli esami il terzo dei cinque concorsi pre-
visti per l'assunzione dei 184 educatori per 
adulti nelle carceri. Il ruolo di educatore è una 
delle principali novità previste dalla riforma 
carceraria. Quella di sabato era una prova at-
titudinale per verificare le capacità dei candi-
dati a svolgere la professione di educatore. I 
quesiti a cui rispondere erano di questo tipo 
- - Ad un giornalista che gli chiedeva se rite-
nesse la società di oggi responsabile dei suoi 
crimini, un noto delinquente rispondeva: sa-
rebbe troppo comodo. Come giudicate la rispo-
sta? — Spesso vediamo; anche in televisione 
l 'arresto di un individuo. Quali sensazioni pro-
va alla vista di un essere umano in carcere? 
— cosa prova passando vicino ad un istituto 
penitenziario? — Ritiene più facilmente recu-
perabile alla società l'uomo o la donna de-
linquente? — Considera l'evasione un fatto 
grave? — 

Alla fine della lettura dei quesiti i candi-
dati hanno subito dimostrato di aver ben com-
preso di non trovarsi di fronte non ad una 
prova attitudinale ma altresì ad un tentativo 
di filtraggio politico degli elementi che avreb-
bero dovuto essere ammessi al ruolo di edu-
catori. 

Il finale era scontato. Alle proteste dei can-
didati e alla richiesta di discutere il fatto in 
assemblea, si facevano intervenire i carabinie-
ri che entravano in aula; e minacciando fer-
mi ed arresti, costringevano i candidati a ri-
prendere posto. Alcuni candidati sono stati 
schedati dai carabinieri, una è stata addirit-
tura trascinata a forza fuori dall'aula. 

Denunciamo questo chiaro tentativo di af-
fossare anche quel minimo di riforma che era 
stata varata. 

Un gruppo di compagni partecipanti 

Genova: manifestazione 
contro Malfatti 

GENOVA, 1 — Sabato 26 si è svolta a Ge-
nova una manifestazione indetta dagli orga-
nismi studenteschi contro la riforma Malfatti. 
Al termine della manifestazione si sono veri-
ficati alcuni scontri tra compagni di « auto-
nomia operaia » e la polizia. In serata le forze 
dell'ordine, hanno messo in atto una vera e 
propria retata nel centro cittadino, durante la 
quale sono stati fermati 9 compagni. Tra i 
fermati si trovava anche il compagno Marco 
Montanari, militante di Lotta Continua, stu-
dente del liceo scientifico di Novi Ligure. Le 
accuse che si tentava di addossare ai com-
pagni erano gravissime: porto e trasporto di 
materiale incendiario, manifestazione sedizio-
sa. ecc. Il tutto naturalmente con una grossa 
campagna di stampa, con il ritrovamento di 
un « arsenale di armi » (2 molotov, bandiere, 
1 megafono), ecc. All'interno di questa cam-
pagna di stampa il fatto più grave è costituito 
lalla versione data dalla Gazzetta del Lunedì 

di Genova, la quale ha pubblicato la foto del 
compagnio Marco, mettendone in relazione 1' 
arresto ad un episodio, avvenuto in piazza 
De Ferrari la stessa notte degli incidenti, epi-
sodo dal quale il compagno Marco era eviden-
temente completamente estraneo. Ieri sera il 
compagno Marco, insieme agli altri compa-
gni, è stato rilasciato, perché contro di essi non 
esisteva alcun movente preciso. 
Sezione d Lotta Continua « Massimo Avvisati» -
Novi Ligure 

Ascoli Piceno: iniziato il processo 
contro nove compagni 

ASCOLI PICENO, 1 — Ieri mattina al tri-
bunale di Ascoli Piceno è iniziato il processo 
contro nove compagni di Lotta Continua, per 
dei fatti avvenuti quest'estate a S. Benedetto. 
Riassumiamo brevemente i fatti che hanno 
portato all'arresto dei compagni. 

Da alcuni giorni un gruppo di giovani hip-
pies stazionava nella piazza della rotonda, in 
pieno centro di S. Benedetto, fumando e can-
tando senza dare fastidio a nessuno. 

La domenica del 6 luglio, approfittando 
dell'atteggiamento reazionario di alcuni turi-
sti. scandalizzati dallo spettacolo dei giovani 
che suonavano e cantavano seduti per terra 
un nucleo di carabinieri interveniva duramen-
te per arrestare gli hippies, provocando pe-
rò la reazione di un centinaio di persone che 
si trovavano nella piazza. 

Dopo gli incidenti provocati dai CC fu-
rono emessi 9 mandati di cattura, tutti contro 
i compagni, tra cui c'era anche il compagno 
che era stato il bersaglio dei fascisti solo 
tre giorni prima. 

Ieri durante il processo il PM Mandrelli, 
ha tentato invano di legittimare attraverso 
testi di accusa (tutti CC e poliziotti, tra cui 
un certo Panigni, un noto spione e provoca-
tore). l'intervento dei CC, cercando di dimo-

che gli hippies erano tutti delinquenti 
3 drogati. 

Il collegio di difesa dei compagni compo-
sto dagli avvocati Canestrini, Stortoni, Lat-
tanzi e Moriconi ha smontato puntual-
mente tutta la montatura dei CC dimostrando 
attraverso le numerose contraddizioni dei te-
sti di accusa l'assoluta illegittimità dell'inter-
vento poliziesco. Il processo è stato sospeso 
e riprenderà dorriani alle 16. 

In serata si dovrebbe già conoscere la 
sentenza. 

Avvisi ai 
compagni 

ROMA: giornale 
Alcuni compagni propon-

gono una riunione per (jj. 
scutere: 

1) l'uso del giornale j 
Roma; 

2) la possibilità di co. 
struire un collettivo che j 
occupi stabilmente della re. 
dazione romana; 

3) la possibilità di prepa-
ra re — a breve scadenza -
un paginone sulle lotte de-
gli studenti e dei giovani 
a Roma e sui loro riflessi 
e collegamenti nei quartie-
ri e nei posti di lavoro. 
L'appuntamento per tutti i 
compagni interessati è ve-
nerdì 4 alle ore 18, alla se-
zione Magliana (via P. Fo 
sciana 52). 

ROMA: attivo dei lavora-
tori 
Sabato alle ore 16, presso 

la sez. Garbatella, attivo 
dei lavoratori. Odg: unità 
operai studenti; unificazione 
coordinamenti di settore; 
congressi sindacali di cate-
goria. 

ROMA: attivo dei compagni 
universitari 
Mercoledì, alle ore 17, 

alla facoltà di Scienze Pô  
litiche, attivo aperto a tut-
ti i compagni che si rico-
noscono nel movimento. 
Odg: strutture di massa del 
movimento; sviluppo del 
movimento; rapporto con la 
classe operaia; definizione 
del programma. 

VENEZIA: coordinamene 
insegnanti 
Coordinamento insegnanti 

di LC del Veneto, venerdì 
alle ore 16, in via Dante 
125 a Mestre. Odg: inizia-
tive per il congresso CGIL. 

LAVORATORI BALNEARI; 
A tutti i lavoratori degli 

stabilimenti balneari, mari-
ni, fluviali, piscinali e la-
cunali. E ' necessario che 
i compagni di LC e le a-
vanguardie che lavorano 
in questo settore promuo-
vono un coord. naz.le per 
f issare questa riunione, te-
lefonare, giovedì 3 marzo 
dalle ore 17,30 alle ore 19 
0584/65.119 chiedere di Rie-
cardo. 

Proponiamo di tenere una 
riunione a Viareggio, dotnfr 
nica 13 marzo con inizio 
alle ore 9. 

A TUTTI I COMPAGNI 
ALIMENTARiSTI 
I compagni operai di 

lessandria propongono a 
tutti i compagni del setto-
re interessati al coordina-
mento e al confronto in pre-
parazione dell'assemblea 
per la bozza contrattuale di 
riunirsi a Roma sabato 5 
marzo alle ore 9. 

NAPOLI: seminario « dal-
la ricostruzione ai giorni 
nostri » 
Sabato 5, alle ore 15,30. 

facoltà di Economia e Com-
mercio. Primo dibattito del 
seminario « dalla ricostru-
zione ai giorni nostri». La 
prima giornata tratterà dei 
la ricostruzione. Interver-
ranno Augusto Graziani e 
Ahna Rossi Doria. L'ini-
ziativa è promossa dal col-
lettivo degli studenti. Segue 
film. 

NAPOLI: attivo studenti 
Domenica 6 marzo, alle 

ore 10, attivo studenti medi 
di LC e simpatizzanti, in 
via Stella. 

TORINO: attivo di zona S. 
Paolo Parella 
Giovedì alle ore 21, se-

zione Marcello Vitale. Odg: 
vertenza FIAT e vertenze 
nelle piccole fabbriche; mo-
vimento degli studenti e 
preparazione della manife-
stazione cittadina. 

TORINO: coordinamento ^ 
peraio S. Paolo Pare"® 
Sabato, alle ore 9, in 

Borgomanero 45. Odg-
t u a z i o n e de l movimento e 
i n i z i a t i v e de l coordinamen-
to. 

NAPOLI: vendita coWeóo-
ne di Lotta Continua 
La collezione comp»^ 

del quotidiano, 76 compre^' 
prime due annate gif. 
legate sono messe a dispo-

sizione da un compagno P 
f a r fronte alla situazione 
finanziaria della sede, 
compagni e gli enti 
sati telefonino allo 
45.60.67 o scrivano a 
via Stella 125 - Napoli-

ROMA: Pubblico Impie^ 
Mercoledì, alle ore 18, " 

piazza Sanniti 30, assein 
blea del coordinamento cW 
lettivi DP dei lavorai»' 
del P.I. Odg: preparazion^ 
della partecipazione a*̂  
manifestazione del 12; con-
gressi di categoria. 

MILANO: scuola quadri 
Mercoledì 2 marzo au 

ore 18, in sede centro riU" 
nione sulla scuola quadri-
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Intervista con le operaie e operai della Hettermarks di Bari 

"Non ci ricacceranno 
più vicino al focolare 9 9 

BARI, 1 — Il giudice ha per ora evitato 
che inizino le pratiche di fallimento o di con-
cordato preventivo per la ettermarks, la fab-
brica tessile di Bari in lotta da un anno e 
mezEO per il mantenimento del posto di la-
voro. Questa sua decisione dà respiro alla lot-
ta operaia che, infatti, sta collegandosi con 
altre fabbriche in crisi e con gli studenti. Par-
lano alcune compagne e compagni, protago-
nisti della lotta. 

A questo punto della vo-
stra lotta, sono state date 
assicurazioni cov.crete ri-
guardo il rilevamento dell' 
azienda da parte della Ge-
pi? 

Primo operaio, membro 
del CdF: La risposta di Ro-
ma non è concreta, ancora, 
dato che nell'incontro di 
venerdì 25 mancava il pre-
sidente Murri della Gepi. 
Tutto è stato rinviato ad 
)ggi. Vedremo così se il 
governo ha davvero l'inten-
zime d'intervenire con un 
finanziamento di 7 miliar-
di, come sta scritto sulla 
stampa. 

Che intenzioni avete ri-
spetto alla continuazione ed 
all'allargamento della mo-
Ulitazione? 

Primo operaio: nell'ulti-
ma assemblea abbiamo de-
ciso di aspettare la rispo-
sta da Roma. Questa ri-
sposta si saprà stasera, per 
cui abbiamo riconvocato 
per domani un'altra assem-
blea e lì decideremo co-
sa fare. 

Intanto le tende restano 
in attesa di questa rispo-
sta; per ora dunque non 
abbiamo fat to nessun pro-
gramma di lotta. 

Operaia: noi rimaniamo 
qui e pensiamo di intensi-
ficare le nostre forze uni-
ti con altri lavoratori del-
la zona industriale con cui 
ci stiamo collegando. Per 
riuscire a salvaguardare il 
nostro posto di lavoro, per-
ché questo è il nostro o-
biettivo principale, che la 
Gepi mantenga i suoi dm-
pegni, che il governo stan-
zi i finanziamenti. 

Nel piava Gepi ci sono 
diversi punti che vanno 
contro gli interessi dei la-
voratori. Voi avete inten-
zione di accettarlo come sta 
questo progetto, o di mo-
dificarlo? 

Operaia: No, questo pia-
no non abbiamo intenzio-
ne di accettarlo così. Ne 
abbiamo anche parlato n«l-
la scorsa assemblea con i 
sindacalisti: dobbiamo op-
porci a questa impostazio-
ne. Intanto però l'obietti-
vo principale è avere i fi-
nanziamenti, poi porremo 
aUa discussione tutti i pun-
ti del piano Gepi. 

Primo operaio, del CdF: 
Ci sono dei punti che non 
vanno: per esempio il ta-
glio dei salari del 18 per 
<wito, anche il sindacato 
la rifiutato questa condi-
tone. 
Quindi non se ne parla 

proprio di decurtazioni sa-
lariali. Per quanto riguar-
da le modificazioni tecno-
logiche, noi non ne abbia-
no ancora discusso a fon-

ma una volta avuti i 
toanziamenti, anche su 
questo gli operai avranno 
qualcosa da dire. 

Una settimana fa voi a-
dato una svolta alla 

"ostra lotta, avete iniziato a 
lare blocchi stradali, vi sie-
te rivolti àgli studenti in 
manto movi-mento autono-
no di massa e in quanto 
disoccupati. 

Sono nati anche dei con-
trasti da parte del sinda-

j fato e di alcuni lavoratori 
^la partecipazione attiva 
^9li studenti alla vostra 

Voi perì.sate che gli 
Senti diano un contri-
^ positivo alla vostra 

oppure no? 
^^eondo operaio: In as-

setnbiea circa un mese fa 
i lavoratori assieme 

7 sindacato hanno deciso 
ehe era necessario aprire 

nostra lotta all'opinio-
l"*® pubblica per coinvolger-

Abbiamo coscienza che 
sono molte componenti e 

una delle più valide senza 
"^whio sono gli studenti, 

hanno partecipato in 
attivo aUa nostra 

wtta. Ma non mi soffer-
^ solo a questo, vogUo 
^ c i a r e un appeUo in que-

senso, dato che non 
assistendo solo alla 

ris> della Hettermarks ma 
2ìq ^ piano di ristruttura-

nazionale portato a-

vanti dal governo per cui 
non siamo solo noi coin-
volti, ma tutte le fabbriche 
in crisi, credo che agli stu-
denti non interessi solo il 
nostro caso ma il piano 
complessivo del padrone e 
del governo. Presa coscien-
za di questo invitiamo gli 
studenti, ma anche i do-
centi ad interessarsi della 
nostra lotta anche dal pun-
to di vista tecnico. Per-
ché non interessarsi anche 
economicamente del signifi-
cato della nostra crisi nel 
contesto deUa ristruttura-
zione nazionale? Vedere 
quali giochi sono dietro a 
questa crisi? 

Dunque il contributo de-
gli studenti, che deve es-
sere soprattutto di lotta, si 
può indirizzare anche in 
questo senso. 

Prima operaia: gli stu-
denti sono stati un ele-
mento di contrasto. Secon-
do me non devono venire 
a strumentalizzare la no-
stra lotta. Se vengono per 
darci un contributo costrut-
tivo per i nosri problemi 
saranno ^sempre i benvenuti. 

Ma cosa hanno fatto gli 
studenti per far pensare a 
qualche operaio alla stru-
mentalizzazione ? 

Prima operaia: Ci sono 
state delle provocazioni da 
parte dei fascisti che han-
no la • sede qui vicino, gli 
studenti hanno risposto, si 
é creato un clima di a-
gitazione tra noi, che sia-
mo da 16 giorni qui sotto 
con le tende e siamo preoc-
cupati perché non voglia-
mo essere coinvolti in al-
tri guai. Gli studenti re-
stino pure con noi che qui 
sono ben accetti, l'unica 
cosa che gli chiediamo è 
dì non rispondere alle pro-
vocazioni. 

Oggi nell'Università gli 
studenti non si pongono so-
lo il problema di continua-
re a frequentare (cosa che 
Malfatti vorrebbe negare 
ai figli dei lavoratori). Si 
pongono anche l'obiettivo, 
una volta finiti gli studi 
di trovare come voi un 
posto di lavoro. E non pre-
tendono lavori di alto li-
vello, gli basterebbe tro-
vare anche lavori in fab-
brica, dato che in una fa-
se come questa un lavoro è 
almeno un punto fermo. Que-
sto problema dell'occupa-
zione che investe gli stu-
denti, i disoccupati e gli 
operai delle fabbriche in 
crisi, come pensate, al di 
là della vostra lotta, che 
debba essere affrontato a 
livello complessivo? 

Primo operaio: Gli stu-
denti fanno bene a lotta-
re contro la riforma Mal-
fatti , perché quando si di-
ce che l'Italia è un paese 
democratico, si dovrebbe 
dire che tutti abbiamo di-
ritto ad andare a scuola 
Succede che gli studenti 
dopo tanti anni di studio 
non trovano il posto di la-
voro, non dico a f a r e gli 
impiegati, ma nemmeno 
come operai. Noi dobbia-
mo appoggiare la loro lot-
ta, perché dopo anni di 
studio il governo dovrebbe 
loro garantire il posto di 
lavoro. Invece basta vede-
re nel Sud, dove ci sono 
solo licenziamenti e cassa 
integraiione, e non si ve-
de alcuna nuova occupa-
zione. Dunque gli studen-
ti hanno ragione a lotta-
tare, dato che i vari finan-
ziamenti fatt i dal governo 
servono solo a riempire la 
bocca ai vari onorevoli, ma 
in definitiva non si vede 
mai niente. 

Dunque questo governo 
il lavoro non lo vuol dare, 
e questo è un dato di fat-
to che spinge gli studenti 
a lottare contro una realtà 
di fame e disoccupazione; 
e gli studenti sono contro 
questo governo che usa la 
polizia per fermare la lot-
ta. Voi di questo cosa pen-
sate? 

Operaia: Loro hanno ra-
gione: l'unico modo per ot-
tenere qualcosa é che tut-

ti, operai, studenti, disoc-
cupati lottiamo ' assieme u-
niti. Questo é l'unico mo-
do per fermare i licenzia-
menti e per ottenere nuo-
vi posti di lavoro. 

Il sindacato viene spes-
so a dire che bisogna fa-
re sacrifici. Voi cosa ne 
pensate dei sacrifici? Che 
li debba pagare chi non ha 
mai pagato, o che i lavo-
ratori debbano continuare 
a sacrificarsi come dice il 
sindacato? 

Secondo operaio: Io lavo-
ro dal '69, dall'inizio ho 
piartecipato a tutte le lot-
te, s 'è lottato per la scuo-
la, la casa, la sanità i 
trasporti, per le riforme, 
insomma; siamo scesi in 
piazza su tutti questi o-
bietUvi. Oggi pobbianii) V( 
dere quali risultati abbia-
mo ottenuto: quasi niente. 

Di fronte a questa situa-
zione vengono a chiederci 
ancora di fa re sacrifici. Ma 
io dico: uno può dare 
qualcosa, quando ha avuto 
qualcos'altro. Noi non ab-
biamo avuto niente, come 
facciamo a fare altri sa-
crifici? 

Primo operaio: Quando è 
nato il governo Andreotti 
ci hanno promesso posti 
di lavoro nel Sud e puni-
zioni per gli evasori fisca-
li ; ci hanno dato licen-
ziamenti e cassa integra-
zione, invece, e gli evasori 
ne avranno beccati 2-3 di 
cui non s 'è saputo più nien-
te. A Rumor, agli scanda-
li Lockheed, ai petrolieri 
per i miliardi che hanno 
rubato (è questo il moti-

vo della crisi in Italia) 
non hanno fat to niente. 

Stiamo pagando noi oggi 
coi sacrifici i soldi che 
questi hanno rubato. Que-
sto è chiaro. Dunque i la-
voratori vogliono che i sa-
crifici adesso li facciano 
loro. 

Fra i sacrifici che i pa-
dani chiedono, ci sta an-
che la chiusura delle fab-
briche, che loro ritengo-
no improduttive. Cosa ne 
pensate di questo tipo di 
sacrifici? 

Prima operaia: Non li 
accetteremo mal: questa 
sarebbe la guerra civile, 
sarebbe mettere in subbu-
glio tutto il paese, i la-
voratori la pensano così. 
Questo tentativo, secondo 
di fare-i tornare noi don-
le loro intenzioni, sarebbe-
ne in casa, fa r sì che noi 
quei pochi diritti conqui-
stati in anni di lotte li 
dovremmo di nuovo perde-
re. Vogliono farc i tornare 
vicino al focolare tutto il 
giorno, come succedeva al-
le nostre nonne, ma que-
sto le donne non l'accet-
tano più, e per questo og-
gi in fabbrica sono in te-
sta aUa lotta. 

Seconda operaia: Si deve 
continuare a lottare. A ca-
sa mia sono l'unica a la-
vorare, se mi licenziano 
non si mangia più. Per 
questo io, come tutte le 
altre qui presenti, siamo 
decise a continuare la lot-
ta finché non ci verrà ga-
rantito il posto di lavoro. 

a cura di 
Beppe Casucci 

Una lettera degli operai 
della Filatura Parenti 

La CISL di Prato 
licenzia 

una donna cilena 
Noi operai dipendenti della Filatura Parenti 

vogliamo esprimere la più ferma condanna per un 
fatto che ha colpito la famiglia di un nostro com-
pagno di lavoro. 

Infatti sua moglie, che era addetta alle pulizie 
della sede centrale della CISL di Prato da due anni 
e mezzo, senza aver mai percepito alcun aumento 
e nessun altro beneficio, adesso è stata licenziata 
senza nessun motivo e senza preavviso, causando 
così un serio problema che si aggiunge alla già 
grave situazione economica dell'intera famiglia com-
posta da 5 persone delle quali solo il capofami-
glia è in possesso dell'autorizzazione al lavoro per-
ché rifugiato politico del Cile. Questo fatto è grave 
se consideriamo che lei è in attesa di un flgUo 
situazione non ignorata dalla CISL. Questo è grave 
perché le era stato promesso un aumento (più 
volte chiesto da lei) dopo il trasferimento della 
sede. Questo è ancora più grave se attendiamo il 
fatto che la persona danneggiata è una donna ci-
lena e a colpirla è stato addirittura il sindacato 
degli operai e dal quale abbiamo visto tante volte 
che dovrebbe salvaguardare i diritti e gli interessi 
sventolare (a questo punto si deve dire ipocrita-
mente) la bandiera della solidarietà militante con 
il Cile antifascista. Allo stesso tempo esprimiamo 
la nostra solidarietà morale a questa compagna e 
ci riserviamo nel chiedere che siano presi provve-
dimenti che possano garantire il posto di lavoro 
alla suddetta compagna. 

Seguono le firme di 14 operai. 

Contro le sospensioni 
e la repressione 

Milano: i lavoratori 
del Niguarda 

scendono in lotta 
MILANO, 1 - Da alcuni 

compagni ospedalieri di Ni-
guarda : « Mai come in que-
sto momento ci stiamo gio-
cando o altri venti anni 
di pace sociale o un nuovo 
passo avanti verso la rivo-
luzione. n regime DC-PCI, 
messo alle corde dalla rab-
bia popolare, scende oggi 
sul terreno aperto della 
reazione, deciso a fa r ta-
cere, con tutti i mezzi 
del potere, gli operai ed 
1 lavoratori che combat-
tono e resistono a questa 
ennesima storica f regatura 
che è il compromesso sto-
rico. 

E' proprio negli ospedali 
che le contraddizioni diven-
tano esplosive. Il tipo di 
lavoro ed i conseguenti ri-
catti moralistici, i salari 
(stipendio medio di aiutan-
te, di inserviente, lire 
170.000; di infermiere ge-
nerico lire 200.000; di in-
fermiere professionale lire 
230.000), le precarie con-
dizioni di lavoro (centinaia 
di lavoratori avventizi, 
centinaia di lavoratori con 
funzioni di Infermiere ge-
nerico pagati da aiutanti), 
il clientelismo trentennale 
dei democristiani e l 'effi-
cientismo clientelare tipico 
dei baroni revisionisti, la 
situazione dell'organico che 
per gli interventi selvaggi 
del sindacato e della re-
gione ha superato lo stesso 
blocco dell'organico della 
legge 386 ed è provata 
dalla riduzione dei posti 
(150 persone in meno a Ni-
guarda nel giro di 2 mesi). 

Tutto questo spinge gli 
ospedalieri a lottare per 
Li sopravvivenza, scontran-
dosi ogni giorno con un 
livello repressivo di violen-
za inaudita: è il caso dei 
2 licenziamenti della cli-
nica Ronzoni, è il caso del-
lo smantellamento della 
casa di cura S. Donato, e 
dei provvedimenti discipli-
nari con denunce a Niguar-
da. Proprio a Niguarda, u-
no dei centri maggiori di 
lotta contro le criminali 
condizioni di lavoro e di 
assistenza all'ammalato, 7 
compagni sono stati sospe-
si a tempo indeterminato 
e denunciati per reati non 
commessi punibili con la 
reclusione da 5 a 15 anni. 

Questo è avvenuto perché 
al termine di una delle nu-
merose assemblee indette 
dal comitato di lotta, un 
corteo di lavoratori precari 
e sottopagati ha occupato 
per breve tempo la dire-
zione sanitaria espellendo 
dall'ospedale un capo uffi-
cio, mafioso e democristia-
no, nominato dal sindacato, 
quale rappresentante della 
commissione per « risolve-
re » i problemi dei lavo-
ratori sull'organico. 
Chi è questo tal Angelo 
Bramati? Un capetto, un 
tirapiedi del padrone, uno 
di quelli che fanno saltare 
i riposi, obbligano a f a re 
i lavori fuori dal mansio-
nario, mandano i lavora-
tori sotto il consiglio di 
disciplina. Il sindacato, 
FLO e partiti politici si so-
no pronunciati solo per 
condannare degli avveni-
menti di cui sono in realtà 
i primi responsabili, poi-
ché tali fat t i nascono dalla 
rabbia dei lavoratori che 
si devono difendere da so-
li, contro i piani sindacali 
che da troppo tempo asso-
migliano sempre di più a 
dei piani padronali. Gli ese-
cutivi e le sezioni sindacali 
dei vari ospedali, servi fe-
deli della linea ufficiale 
FLO, si sono limitati ad 
un generico appoggio per 
la difesa del posto di la-
voro, giungendo fino al 
basso ricatto della richie-
sta di sospendere le lotte 
in cambio dell'appoggio uf-
ficiale. 

Davanti a tale atteggia-
mento i lavoratori rifiuta-
no di delegare ulterior-
mente i loro interessi al 
sindacato dei padroni, di 
essere passivi strumenti dei 
giochi di potere del re-
gime DC-PCI. Rifiutano di 
smettere di lottare contro 
la politica dei sacrifici e 
continuando nella linea del-
le lotte tradizionali della 
classe operaia, indicono 
per oggi uno sciopero di 
24 ore, sulla indicazione 
delle assemblee di reparto 
svoltesi in questi giorni, 
con l'adesione e la parte-
cipazione dei compagni dei 
coordinamenti operai, dei 
collettivi degli studenti, dei 
compagni delle case occu-
pate ». 

Val di Susa 

SEIMART: fabbrica 
di televisori o accam-

pamento militare? 
VAL DI SUSA, 1 — Alla 

SEIMART, una fabbrica di 
oltre 700 operai del set-
tore metalmeccanico, lune-
di notte c 'è stata una pro-
vocazione senza preceden-
te; gerarchie militari e pa-
droni si sono messi d'ac-
cordo sulla pelle degli ope-
rai trasformando la fabbri-
ca in un campo militare. I 
soldati, di ritorno da un 
campo, hanno preso allog-
gio all'interno della fabbri-
ca mettendo tende, alza-
bandiere, guardie col colpo 
in canna; i muli sono sta-
ti messi nel preto di fronte 
alla fabbrica. Già da una 
settimana si parlava di una 
probabile sosta di soldati, 
di ritorno dai campi, all'in-
terno della SEIMART, ma 
questa violazione dello sta-
tuto dei lavoratori, questo 
impiego, antioperaio dell'e-
sercito sembravano Jalmen-
te grossi e sporchi che si 
pensava fossero voci senza 
fondamento. Invece la pro-
vocazione è stata fatta, i 
lavoratori e il CdF, sono 
stati tenuti all'oscuro di 
tutto e gli operai l'hanno 
saputo solo quando alla fi-
ne della giornata di lavo-
ro uscendo dalla fabbrica 
hanno visto i soldati che gli 
davano il cambio. Il fatto 
che da una settimana cir-

colavano queste voci dimo-
stra che da tempo gerar-
chie e padroni stavano pre-
parando questa operazione 
che da ima parte tenta di 
cancellare le lotte dei sol-
dati democratici della ca-
serma di Susa Henry e 
Cassino che dentro le fab-
briche c'erano già andati, 
ma all'Asta occupata dagli 
operai in lotta, e c'erano 
andati a fa re assemblee, 
volantinaggio, a solidarizza-
re, dall'altra si tratta di 
un'altra tappa nella costru-
zione dello stato d'assedio 
e della repressione della 
lotta di classe. Dopo che i 
carabinieri vengono usati 
come truppa d'assedio alle 
carceri si tenta di rendere 
normale l'impiego dell'esr-
cito davanti e dentro alle 
fabbriche, si vuol rendere 
normale la militarizzazione 
del territorio, si vuol vince-
re le resistenze dell'opinio-
ne pubblica. 

Questa mattina la provo-
cazione è stata prontamen-
te denunciata da un volan-
tino di LC, ma soprattutto 
ora la parola, dopo questo 
colpo di mano di ieri, tor-
na agli operai, in partico-
lare aUa SEIMART, ai sol-
dati democratici, in parti-
colare quelli del nucleo del-
la caserma di Susa. 

A TUTTI I COMPAGNI ALIMENTARISTI 

I compagni operai di Alessandria propongono a tutti 
i compagni che lavorano nel settore di riunirsi sabato 5 
alle ore 9 a Roma nella sede della Magliana, via Pieve 
Fosciano 52 (dalla stazione il 75 da piazza Sonnino il 
97 crociato) per coordinarsi anche in preparazione della 
assemblea nazionale che dovrà approvare la bozza per 
il contratto nazionale della categoria. Le partecipazioni 
vanno comunicate per tempo telefonando alla redazione 
iti giornale. 

problemi dello 
sciopero dell'H marzo 

Cosa si p r ^ a r a sul fron-
te sindacale per l ' i l mar-
zo? Questa data visto co-
me stanno andando le co-
se in Italia può assumere 
im significato, sia per i re-
visionisti sia, per tutt 'altre 
ragioni, per i rivoluzionari, 
non trascurabile e che co-
munque può andare al di 
là di quanto oggi si possa 
immaginare. 

Per quella data sono già 
previsti lo sciopero genera-
le a Milano, lo sciopero 
dei chimici e lo sciopero 
dei grandi gruppi (FIAT, 
Alfa, ENI, IRI, Montedi-
son, ecc.) per le loro ver-
tenze. 

E' possibile che anche a 
Torino venga indetto lo 
sciopero provinciale. Nella 
riunione del direttivo della 
FLM che si è tenuta ieri 
il segretario Mattina ha so-
stenuto la necessità che la 
federazione CGIL-CISL-UIL 
indica, sempre per l ' I l , 
uno sciopero «possibilmen-
te di tutte le categorie ». 
Quel « possibilmente », co-
me è ormai universalmen-
te e tristemente noto è la 
porta che si apre alla fe-
derazione unitaria perché 
non venga indetto nessuno 

« sciopero di tutte le ca-
tegorie » (in altri tempi det-
to « sciopero generale na-
zionale »). E ' possibile cioè 
che la FLM arrivi alla in-
dizione di uno sciopero 
nazionale dei metalmecca-
nici i l . quale non rappre-
senterebbe altro, neUa so-
stanza politica, che la ra-
tifica, un poco estesa, degli 
scioperi già annunciati dai 
grandi gruppi metalmecca-
nici. 

Con il tentativo esplicito 
di fa r finta di raccogliere 
il larghissimo pronuncia-
mento per lo sciopero ge-
nerale contro il patto socia-
le e il governo e di deviar-
lo nivece verso una mo-
militazione che, come è 
nato per gruppi di a-
ziende e su vertenze 
fumose, così deve rimane-
re. Perdendo cioè qualsiasi 
caratteristica di opposizione 
ad Andreotti, alle astensio-
ni, ai provvedimenti gover-
nativi. In altri termini rin-
novando un gioco delle 
parti con la federazione uni-
taria già ampiamente spe-
rmientato, la FLM agita 
la bandiera dello sciopero 
generale per affossare lo 
sciopero generale chiesto 

dai lavoratori. 
Ma c'è in ballo qualcosa 

che può mandare a gambe 
levate il progetto sindaca-
le. Si tratta non soltanto 
della possibilità, da parte 
delle avanguardie autono-
me ( di rovesciare il carat-
tere di quella mobilitazione 
ma anche del peso che gli 
studenti universitari e me-
di, i precari e i disoccu-
pati in collegamento con 
le avanguardie di fabbrica 
possono avere posto per po-
sto e a livello nazionale 
sulle decisioni sindacali e 
sulle scadenze di lotta o-
peraia nei prossimi giorni. 
L'unità di base operai-stu-
denti, costruita dal comi-
zio di Lama ad oggi in se-
di significative sta esten-
dendosi e avrà, prossima-
mente, occasioni importan-
ti di ulteriore verifica: il 
7, 8 e 9 marzo in occa-
sione della assemblea na-
zionale dell'FLM a Firen-
ze e il 12 marzo a Roma, 
dove, per iniziativa degli 
universitari, scenderà in 
piazza l'opposizione prole-
taria al governo delle a-
stensioni. L ' I l marzo cade 
proprio nel bel mezzo di 
queste due date. 

Rotte le trattative per il rinnovo del contratto 

Domani sciopero 
nazionale dei grafici 
Il sindacato non incdice nessuna manifestazione 

MILANO 1 — Nella giornata del 
24 tra FULPC e l'Assografici sono 
state interrotte le trattative per il 
rinnovo del contratto nazionale di 
lavoro riguardante i lavoratori gra-
fici, commerciali, periodici, edito-
riali e cartotecnici, scaduto il 15 
febbraio. Le ragioni della rottura 
risiedono nell'intransigente atteg-
giamento di chiusura assunto dagli 
industriali nei confronti della piat-
taforma della FULPC che si in-
centra su: conoscenza dei pro-
grammi di investimento e piani 
produttivi, introduzione delle in-
novazioni tecnologiche, problemi 
del decentramento e lavoro a do-
micilio, nella, prospettiva di garan-
tire lo sviluppo del settore e del-
l'occupazione. 

Le associazioni industriali, stru-
mentalizzando l'attuale fase di cri-
si economica attraversata dal pae-
se, hanno inserito nel contesto 
della trattativa problemi volti e-
sclusivamente alla realizzazione di 
un recupero indiscriminato suUe 
conquiste finora raggiunte dai la-
voratori. La FULPC, nel giudica-
re estremamente irresponsabile la 
presa di posizione degli industriali, 
ha deciso di sostenere la piattafor-
ma contrattuale programmando le 
seguenti iniziative di lotta: uno 
sciopero nazionale dei lavoratori 
del settore per giovedì 3 marzo e 
due giornate di sciopero articolate 
gestite dalle singole organizzazioni 
provinciali da effettuare entro il 
15 marzo. 

Fin qui il comunicato della se-
greteria nazionale: precisiamo su-
bito alcune questioni. Intanto la 
contro piattaforma padronale rap-
presenta un attacco violentissimo 
contro CdF e contrattazione arti-
colata, puntando al recupero della 
produttività attraverso il ricorso 
massiccio allo straordinario e chie-
dendo mano libera sulla mobilità 
e inoltre il prolungamento dei tur-
ni notturni, la riduzione degli or-
ganici, la trasformazione dei giorni 

di riposo e delle ferie aggiuntive 
in giornate lavorative. 

Così i padroni interpretano e 
intendono dare attuazione al re-
cente infame accordo Confindu-
stria-Sindacati: restringimento del-
la base produttiva e massimo sfrut-
tamento degli impianti, cioè della 
fatica operaia con intensificazione 
dei ritmi e ricorso a mobilità e 
straordinari. 

In risposta alla lotta per l'occu-
pazione i padroni precisano che il 
settore è in sovraorganico di circa 
5000 lavoratori, proponendo il 3x8 
e di lavorare 5 ex-festività, aggiun-
giamo i nostri miliardi della rifor-
ma Arnaud e l'ammodernamento 
degli impianti è assicurato gra-
tuitamente. 

Con un ritardo di tre mesi, le 
posizioni sono chiare. Risposta 
sindacale: sciopero nazionale del 3 
(nessuna manifestazione, neanche 
a teatro); martedì 8 e venerdì 11 
quattro ore; entro il 15 un'altra 
giornata. 

L'aspetto più grave appare la 
rinuncia alla lotta articolata, già 
sperimentata nelle precedenti ver-
tenze. Ricordiamo che la produ-
zione libraria è programmata con 
mesi di anticipo: uno sciopero di 
quattro o otto ore risulta poco ef-
ficace, specie con queste modalità. 
Ma anche per i periodici vale lo 
stesso discorso; l'uscita di un set-
timanale si può bloccare solo ri-
correndo a scioperi articolati re-
parto per reparto (l'abbiamo veri-
ficato) diversamente U padrone su 
sette giorni recupera benissimo, au-
mentando i ritmi e saltando qual-
che pagina. 

Insomma si parla di lotta lunga 
e dura, ma perché non si comin-
cia con scioperi articolati duri, me-
no costosi e assolutamente più in-
cisivi, efficaci e quindi anche as-
sai più mobilitanti? 

I compagni di Lotta Continua 
della Rizzoli Editore 
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Caratteristiche principali 
del progetto Malfatti 

Un solo anno in più di scuola dell'obbligo 
(art. 4: 9 anni complessivi di obbligo), che 
si configura come « un anno di consolida-
mento della preparazione di base ». 

Il governo si riserva di decidere quando 
sarà effettivo questo li.TÙtalo innalzamen-
to dell'obbligo. 

I quattro anni successivi sono articola-
ti in: 

a) un'area comune comprendente inse-
gnamenti di carattere linguistico-letterario-
artistico; logico-matematico; storico-filoso-
fico; scientifico: tecnolocico. 

b) quattro aree specifiche (linguistico 
letteraria; scienze filosofiche-storiche-uma-
ne-sociali-giuridiche-economiche ; scienze 
naturali-fisiche-matematiche e tecnologia; 
delle arti (art. 2). 

Nella progressione degli studi si amplia 
lo spazio delle aree specifiche rispetto a 
quello dell'area comune « in modo che, a 
partire dal penultimo corso, le discipline 
delle aree specifiche siano prevalenti ri-
spetto a quelle dell'area comune» (art. 9). 

II ministro riordina gli istituti già fun-
zionanti « in modo da assicurare compati-
bilmente con la popolazione scolastica re-
sidente la presenza nell'ambito strutturale 
di tutte le aree specifiche esclusa quella 
delle a r t i» (art. 10). 

Ciascuna area specifica si articola in canali che assicurano una preparazione 
professionale di base. I canali non potran-
no essere più di dodici più quelli delle 
arti (art. 9). Gli studenti possono passa-
re da un canale all'altro attraverso corsi 
integrativi (art. 5). Non è detto esplici-
tamente che questi passaggi possano es-
sere anche da un'area specifica aU'altra. 

La determinazione di quali canali è deli-
berata dal consiglio dei ministri su pro-
posta di una commissione formata da par-
lamentari, esperti e sindacalisti, nella qua-
le, data la composizione, la prevalenza di 
elementi legati direttamente o indirettamen-
te alla DC è facilmente prevedibile (ar-
ticolo 9). 

Materie, orari, programmi e prove di 
esame « sono stabiliti con decreto del Mi-
nistro della PI sentito il Consiglio nazio-
zionale della PI» (art. 9). In tutto U pro-getto è presente la più ampia discreziona-lità del ministro e del governo. 

Oltre all'area comune e all'area specifi-
ca, divisa in canali, è previsto un picco-
lo spazio (circa 3 ore settimanali) per at-tività elettive « che possono essere propo-
ste anche» (sic!) dagli studenti con un 
mucchio di limitazioni (art. 3). 

Esame di maturità: 
a) la commissione è composta dai do-

centi del consiglio di classe con presiden-
te esterno, anche per le scuole private; 

b) l'esame è reso più severo: ammissio-
ne a maggioranza di due terzi minimo di 
3 prove scritte e una prova orale sulle 
materie (quante?) dell'ultimo anno; 

c)-dà accesso diretto soltanto ai corsi 
di laurea coerenti con il corso di studi se-
guito (art. 7), mentre per gli altri occor-
rerà un corso integrativo universitario o 
parauniversitario; 

d) perde qualsiasi caratteristica di di-ploma avente valore sul mercato del la-voro. Infatti l'abilitazione all'esercizio pro-
fessionale e in generale un diploma aven-
te un qualche valore reale per lavorare 
è raggiungibile solo attraverso corsi fino 
a due anni da conseguire in Istituti supe-riori di istruzione post-secondaria (art. 20). 

Questi saranno retti da un consiglio di 
amministrazione analogo a quello che c'era 
negli Istituti tecnici (cioè con rappresen-
tanti dell'industria ecc.); gli studenti svol-
geranno attività pratiche presso aziende; 
sono previste tasse e contributi • a carico 
degli studenti; il personale docente, tecni-
co e non docente sarà tratto dalle scuole 
secondarie e dall'Università. 
Gli orientamenti 
che emergono 
dal progetto Malfatti 

Il progetto non ha un carattere organi-
co, coerente. Per es. Visalberghi (Repub-blica, 22-1-77) osserva: Malfatti ha dichia-

rato a Le Monde de l'education che biso-
gnava aspettare perché intorno al '70 tira-
va aria di deprofessionalizzazione troppo 
spinta; allora ecco che salva la professio-
nalità con i 12 canali; ma aggiunge « cu-
riosamente » un paio d'anni di professio-
nalizzazione negli Istituti post-secondari. 

Bisogna tener conto del fatto che il pro-
getto in parte ricalca la proposta DC del 
1975 e in parte tiene conto dell'avvicina-
mento delle posizioni tra i partiti avvenu-
to attraverso i lavori del comitato ristret-
to della commissione istruzione della Ca-
mera. Soprattutto in questo progetto si ri-
flettono le esigenze contraddittorie che 1' 
attuale fase dello sviluppo capitalistico e 
gli interessi delle classi dominanti espri-
mono in rapporto alla riforma della se-
condaria: 

Malfatti mira alla disincentivazione del-
la scolarità superiore e all'alleggerimento 
della pressione dei diplomati sul mercato 
del lavoro. Soprattutto attraverso: 

— il primo anno di orientamento che 
sarebbe l'anno della superselezione (san-
zionando a livello legislativo quanto già 
in parte accade); 

— la completa inutihtà a fini professio-
nali della maturità e l'allungamento secco 
del periodo necessario ad avere un di-
ploma spendibile sul mercato del lavoro. 
E' chiarissimo l'effetto di pressione per 
l'abbandono degli studi superiori che 
ciò avrebbe sui ragazzi dei ceti popolari 
(soprattutto in presenza di una formazio-
ne professionale regionale efficiente). 

— la maggiore selettività dell'esame di 
maturità (che si rifletterà su tutto il cor-
so di studi); 

— il ripristino di strozzature nell'acces-
so all'Università (che sono da collegare ai 
progetti più o meno espliciti di numero 
chiuso); 

— la divisione in vari liveUi di tutta 
la scolarità superiore in modo da restau-
rare un processo a imbuto (obbligo, ma-
turità, certificati post-secondari, laurea, 
dottorato di ricerca) che favorisca l'ab-
bandono da parte dei meno abbienti. 

Il tratto principale sembra dunque es-
sere questo: la scuola superiore accentua 
la sua caratteristica di parcheggio, ma nel 
contempo diventa parcheggio per meno 
gente, per chi si può permettere studi più 
lunghi e selettivi. 

Il tutto è giocato sul piano della quan-
tità, perché quanto a qualità degli studi 
(contenuti, asse culturale ecc.) il proget-
to non dice assolutamente nulla. 

Accanto a questa vi sono altre caratte-
ristiche: 

— L'obiettivo dell'ammodernamento del 
sistema formativo. Non si tratta di pura 
conservazione, ma di razionalizzazione. La 
parziale rigidità dei canali e delle aree 
non deve far dimenticare che attualmen-
te soltanto negli istituti tecnici le specia-
lizzazioni sono una trentina. Come negli 
anni '60 l'unificazione della media inferiore 
era diventata necessaria per il sistema 
produttivo, oggi una certa unitarietà di 
base risponde al requisito di una prepara-
zione più omogenea, più elastica e adatta-
bile alle prestazioni richieste dalle ristrut-
turazioni del sistema produttivo. L'unitarie-
tà di base, la riduzione delle specializza-
zioni, la possibilità di uscite e di rientri 
tra scuola di sfato, formazione professiona-
le e lavoro (v. art. 5) sono necessità che 
esso impone; 

— L'obiettivo della maggiore governa-
bilità della scuola (attraverso l'accentua-
zione degli strumenti selettivi, il suo sfol-
timento, la legittimazione ideologica dell' 
ordine che deriva dalla stessa razionaliz-
zazione del sistema capitalistico). 

Le posizioni del sindacato 
e dei partiti sulla riforma 

Per quanto riguarda il sindacato, ci so-
no alcune iniziative (per es. il seminario 
nazionale CISL di fine mese), ma i pun-
ti finora assodati unitariamente vanno po-
co più in là di quanto è scritto sulla piat-
taforma contrattuale (struttura unitaria 
e onnicomprensiva, aperta al diritto al-
lo studio dei lavoratori e impostata su un 
nuovo asse culturale professionalizzan-
te; specializzazione professionale median-

te corsi regionali; innalzamento dell'ob-
bligo di due anni; inquadramento territo-
riale del personale su aree di discipline 
più ampie delle attuali). 

Su questo « ritardo » di elaborazione pe-
sa certamente il fatto che in materia di 
riforma la delega ai partiti si fa forte-
mente sentire. 

Quanto ai partiti, stanno tutti aggior-
nando i loro progetti. 

Il pericolo che deriva dall'acutizzazione 
della crisi e dal nuovo quadro politico del-
le astensioni è che ci sia una netta invo-
luzione sulla riforma da parte della si-
nistra, L'imico progetto nuovo finora ap-
prontato, quello del PCI - - pubblicato per 
larghi stralci su l'Unità del 20-1-1977 — 
conferma questi timori. 

Rileviamo prima di tutto i principali 
punti di divergenza con quello gavernativo, 
come li ha riassunti Chiarante su Rinascita 
(2-1-77): 

1) « Modalità e funzioni del prolunga-
mento dell'obbligo scolastico »: il PCI tie-
ne fermo il biennio come ciclo formativo 
unitario rispetto all'anno post-inferiore di 
Malfatti (vedremo però che toglie un'anno 
dal corso di studi precedente); 

2) critica della « assenza di indicazio-
ni — come se la riforma non fosse prima 
di tutto una riforma dell'organizzazione 
della cultura — circa il nuovo asse cul-
turale della scuola riformata ». Il PCI 
sottolinea come già nel progetto del '72 1' 
importanza del nesso scienza-tecnologia 
già nell'area comune precisando che « lo 
studio della tecnologia comporta la pra-
tica di laboratorio », fornisce « anche una 
conoscenza specifica in particolari settori 
dei procedimenti applicativi e favorisce 
una consapevole esperienza del lavoro pro-
duttivo e della manualità ». 

3) critica della « mancata soluzione del 
problema di una nuova professionalità, 
come dimostra il fatto che (nel progetto 
Malfatti) l'acquisizione di una capacità 
professionale viene sostanzialmente rinvia-
ta ai nuovi istituti, con una conseguente 
tendenza al prolungamento deUa durata 
effettiva degli studi ». Se la scuola media 

sup. desse effettivamente una professiona-
lità di base, la professionalità specifica 
potrebbe essere fornita da corsi brevi or-
ganizzati dalla Regione. 

Il PCI e il lavoro manuale 
Fermiamoci un momento su un aspet-

to nuovo e particolarmente insistito del 
progetto: l'educazione alla manualità e 
l'inserimento degli studenti in attività di 
lavoro produttivo o comunque socialmente 
utiU. C'è a questo proposito una certa 
ambiguità: un conto è il carattere di pro-
fessionalità di base connessa al valore di 
qualificazione che deve avere la matu-
rità; un conto è il valore i>edagogico-po-
litico del rapporto teoria-pratica, istruzio-
ne-lavoro; ma un altro conto è la funzio-
nalizzazione del rapporto con la pratica, 
la manualità e il lavoro ad una campa-
gna ideologica contro la disaffezione dei 
giovani (dei ceti popolari: gli altri so-
no da sempre disaffezionati) al lavoro ma-
nuale sotto padrone (in Italia non ce n'è 
altro). In questo caso si ha l'assunzione 
del problema delle classi dominanti di a-
dattare la scuola alle compatibilità per-
messe dal quadro capitalistico dell'orga-
nizzazione e della divisione del lavoro, 
con un cosciente o meno effetto di desco-
larizzazione. Citiamo Chiarante: bisogna 
che la scuola non alimenti negli studenti 
« aspettative di status che non possono 
trovare soddisfazione ». E Zanardo, sem-
pre su Rinascita cit. : « criterio minimo 
invalicabile di regolazione deve essere la 
quantità di individui con istruzione supe-
riore che nel prossimo quinquennio sarà 
necessaria _allo sviluppo del lavoro socia-
le»; però « sarebbe sbagliato diminuire 
fortemente la sua odierna quantità»; tut-
tavia « un contenimento dello sviluppo sco-
lastico... sarà credo, nel paese, non solo 
accettato, ma anche inteso nella sua po-
sitività..., il nostro popolo ha e sta mo-
strando una grande capacità di commisu-
rare il desiderabile al fattibile... ». 

Non a caso su punti nevralgici che so-

no connessi concretamente a sbarramen-
ti e limitazioni che peserebbero soprat-
tutto sui giovani delle classi subalterne, 
il nuovo progetto non dice nulla, riman-
dando a successivi disegni di legge gover-
nativi su « modalità di conclusione del cor-
so di studi, disciplina degli accessi alla 
università e delle abilitazioni professio-
nali ». 

La ritirata del PCI 
dal 1972 ad oggi 

Ma in diversi punti importanti l'arre-
tramento del nuovo progetto rispetto a 
quello del PCI del '72 è evidente: 

— Innalzamento dell'obbligo: si accet-
tano in tutto 9 anni di scuola; c'è il bien-
nio, ma la « scuola di base » (elementari 
più medie) passa da 8 a 7 anni; ciò non 
è compensato dall'obbligo di frequenza 
dell'ultimo anno della scuola dell'infanzia 
(materna) perché tale frequenza genera-
lizzata è da promuovere gradualmente al-
meno nelle aree di intensa urbanizzazio-
ne ecc. Le scadenze temporali dell'eleva-
mento dell'obbligo sono delegate al go-
verno. 

— Democrazia nella scuola e sperimen-
tazione. In generale, nel nuovo progetto, 
si accetta quanto stabilito in materia dai 
decreti delegati. Cade l'abolizione della 
figura del preside e l'istituzione del diret-
tore amministrativo, prevista all'art. 11 
del progetto '72. Rimane la discussione 
del piano di lavoro con gli studenti a 
inizio d'anno, da un precedente articolo 
(16) che diceva : « nello svolgimento dei 
programmi... si tende a promuovere, con 
la utilizzazione del metodo interdisciplina-
re e con la valorizzazione dei collettivi, 
dei gruppi di studio e delle attività semi-
nariali, l'approfondimento critico su par-
ticolari problemi.... scelti attraverso la di-
retta consultazione tra insegnanti e stu-
denti. A tale scopo vengono promosse riu-
nioni periodiche di tutti gli studenti e gli 
insegnanti di ciascuna classe per l'impo-

stazione e la verifica dello svolgimento dei 
programmi di studio ». Nel nuovo pro-
getto le attività elettive sono marginali 
all'incirca come in quello governativo. I-
noltre si ribadisce il mantenimento della 
regolamentazione della sperimentazione 
contenuta nel DPR 419. Cade la «campa 
gna di sperimentazione di massa dei nuo-
vi indirizzi didattici e dei nuovi program-
mi di insegnamento organizzata con la più 
ampia partecipazione degli insegnanti, de-
gli studenti, dei centri universitari di ri-
cerca, degli enti locali, delle organizzazio-
ni sindacali» (vecchio art. 22) che doveva 
portare alla definitiva configurazione del-
l'ordinamento degli studi. 

— Maturità. Si è detto dell'assenza di 
indicazioni nel nuovo progetto (a parte 
la composizione metà esterna e metà in-
terna, in via transitoria). Appare invece 
davvero avanzato l'art. 24 del progetto 
'72: « ...esame-colloquio pubblico sostenu-
to dallo studente con i propri insegnati-
ti; tale prova verte su argomenti scelti 
preliminarmente dallo studente stesso e 
attinenti in modo particolare al campo 
opzionale seguito... Il collegio degli in-
segnanti, a garanzia del valore legale del 
titolo, è presieduto da un presidente e-
sterno... (mentre) negli istituti pareggiati 
e legalmente riconosciuti l'esame di Stato 
si svolge di fronte a una commissione co-
stituita da insegnanti delle scuole sta-
tali... ». 

— Diritto allo studio e lavoratori stu-
denti. Cade il divieto di bocciare nel bien-
nio « se non in circostanze affatto partico^ 
lari ed eccezionali» (art. 23). Le norme 
sul diritto alio studio diventano molto ge-
neriche (nel '72: gratuità di Ubri e ma-
teriale didattico nel biennio, assegno di 
studio per i figli dei salariati). Scompa-
re l 'art. 13 (un mese retribuito e ridu-
zione dell'orario a 30 ore pagate intera-
mente per gli studenti lavoratori). 

— Alunni per classe. Nel '72 non pote-
vano essere più di 25 e di 15 per i corsi 
serali. Ora il numero massimo è portato 
a 30. 

Diritto allo studio, 
professionalità e democrazia 

Pubblichiamo queste prime osserva-
zioni sulla riforma della scuola media 
superiore, frutto del dibattito svolto-
si all'assemblea degli insegnanti del-
le medie superiori di Torino, tenutasi 
al liceo D'Azeglio il 23 febbraio 

Alcuni punti di discus-
sione e di proposta emer-
si dal dibattito. 

Si possono individuare al-
cuni terreni principali per 
la discussione nelle scuo-
le: 

1) Difesa e ampliamen-
to del diritto allo studio e 
della scolarità di massa. 
Appare necessario insi-
stere sul biennig come ci-
clo unitario, senza boc-
ciature tra il primo e il 
secondo anno e senza ac-
corciamento degli anni 
complessivi di obbligo (da 
discutere l'opportunità dell' 
anticipo della prima ele-
mentare o della ridefinizio-
ne dei cicli in modo da 
comprendere l'ultimo an-
no della scuola materna). 
Non si può lasciare al go-
verno la facoltà di deci-
dere le scadenze tempora-
li dell'innalzamento dell' 
obbligo. Le questioni rela-
tive all'esame di maturi-
tà, degli accessi all'Uni-
versità, delle abilitazioni 
professionali devono essé-
re definite nel senso più 
favorevole a garantire e 

consolidare quegli spazi 
di accesso ai livelli supe-
riori dell'istruzione che il 
movimento ha conquista-
to per gli strati prima e-
sclusi da essa. 
Sono da individuare pre-
cisi obiettivi in merito al-
la gratuità, ai lavoratori-
studenti e alle 150 ore nel-
la secondari? 

E' comunque chiaro che 
a chi f a il discorso del 
blocco della spesa pubbli-
ca e delle c o m p a t i b i l i t à 
economiche occorre obiet-
tare: 1) che se si parte 
con ques t ' o t t i c a non si può 
coerentemente proporre n « -
suna riforma, ma tutt 'al 
più una modestissima ra-
zionalizzazione dell'esisten-
te; 2) che la questione è 
quella del reperimento del-
le risorse (spostamenti 
dal bilancio deUa difesa 
a quello dell'istruzione, 
tassazione reale dei red-
d i t i che non derivano da 
lavoro dipendente ecc.). 

2) La questione della 
professionalità e del n.uovo 
asse cvlturale 

La scuola media superio-

re deve dare una profes-
sionalità di base? QuaU 
devono essere i contenu-
ti di fondo della nuova 
scuola? n rapporto t ra 
cultura unitaria e pro-
fessionalità é difficile e in 
parte contraddittorio. An-
che nelle assemblee stu-
dentesche emerge sia la ri-
chiesta di una cultura «e-
guale per tutti», sia la ri-
chiesta di professionalità 
(seppure intesa con neU' 
augusto modo dell'ordina-
mento attuale). E' comun-
que evidente che la depro-
fessionalizzazione comple-
ta della scuola impliche-
rebbe necessariamente cor-
si lunghi di successiva spe-
cializzazione con gli impli-
citi effetti di restringimen-
to della scolarità superio-
re già indicati. Appare ne-
cessario approfondire tre 
aspetti della questione: I) 
il nuovo asse culturale e 
i contenuti dell'area co-
mune. Ad es. : se é cen-
trale l'obiettivo dell'acqui-
sizione degli strumenti cri-
tici per capire la realtà 
tecnica-sociale-politica del 
mondo attuale le < mate-
rie » così come sono og-

gi, slegate tra di loro e 
impostate secondo un mo-
dello cronologico (pseudo-
storicistico) oppure se-
condo un modello sistema-
tico che prescinde dalla 
storia e dai risvolti socia-
li delle tecniche, devono 
essere completamente ri-
strutturate quale posto de-
vono avere insegnamenti 
oggi del tutto trascurati, 
come quello dell'economia? 
2) Come impedire che, nel-
l'ipotesi delle aree e dei 
canali specifici, non si au-
tonomizzino i vari indiriz-
zi riflettendosi anche sul-
la qualità degli insegna-
menti dell'area comune, 
riproducendo scuole netta-
mente differenziate? L'o-
rientamento prevalente nei 
progetti attuali è quello di 
garantire la presenza delle 
aree opzionali solo a livel-
lo di distretto perché ciò 
facilita molto le cose. 

Inoltre, bisogna impedire 
che i canali si irrigidisca-
no in curricoli completa-
mente diversi e con sbar-
ramenti t ra l'uffio e l'altro 
(corsi integrativi con esa-
mi). 3) E' fondamentale 

che i corsi regionali di 
formazione professionale 
non costituiscano in nes-
sun modo un canale paral-
lelo alla scuola di stato, 
ma siano brevi corsi di 
specializzazione in corri-
spondenza soltanto alle u-
scite laterali principali 
(dopo il biennio e dopo il 
triennio). 

3) Democrazia nell'attua-
zione della riforma e demo-
crazia nell'organizzazione 
della scuola 

Ci sono alcuni obiettivi di 
democratizzazione del qua-
dro scolastico stabilito dai 
decreti delegati che potreb-
bero essere facilmente rag-
giunti. se ci fosse l'impe-
gno deUa forze politiche e 
sindacali su di essi: pubbli-
cità degli organi collegia-
li. estensione del consiglio 
di classe a tutti gli stu-
denti, abolizione del con-
siglio di disciplina; soprat-
tutto: modificazione del 
DPR 419 in modo da ren-
dere la sperimentazione fa-
cilmente praticabile e gesti-
bile dal basso 

Più in generale, gli 
gnanti impegnati nella di; 
scussione e nella pratica ai 
forme nuove di organizza-
zione deU'attività scolasti-
ca e di nuovi contenuti sot-
tolineano e n e r g i c a m e n t e 
questi punti: gli spazi di 
autonomia e di autogover-
no, la sperimentazione pi^ 
grammata e gestita 
consiglio di classe aUar^' 
to a tutti gli studenti, » 
flessribflità dei programmie 
del quadro organizzativ^ 
didattico stabilito centrai 
mente, l'eliminazione aem 
figura del preside e la sua 
sostituzione con un c o o r i -
natore didattico elettiv^ 
Rifiutano di delegare al go-
verno gli aspetti fonda 
mentali dell'organizzazione 
scolastica il metodo ormai 
comune tra i partiti di d^ 
cidere tutto attraverso ae 
cordi e compromessi m 
commissioni e sottocom^is-
sioni parlamentari, taguan 
do fuori le organizzazioni 
di base degli insegnanU, 
degli studenti, dei lavora-
tori (non solo deUa s c u < ^ 
dal rinnovamento di cui do-
vrebbero essere in concre-
to protagonist 
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In URSS si grida ancora: 
"Tutto il potere ai Soviet" 

Nostra intervista 
a Leonìd PIjusc 

La prima domanda riguarda l'estensio-
ne del dissenso nell'Unione Sovietica, e 
j rapporti che ci sono, o non ci sono, fra 
il movimento dei diritti civili e movimenti 
a livello sociale, nella classe operaia, ecc. 

Non c'è, nell'Unione Sovietica, un mo-
vimento operaio. Ci sono delle esplosioni, 
anche delle reazioni emotive di massa, 
per esempio dopo qualche assassinio da 
parte della polizia. Ci sono stati anche 
scioperi e manifestazioni. C'è stata una 
manifestazione di operai a Kiev nel 1970. 
Ne parlo perché ne ho una conoscenza 
diretta. Erano operai che vivevano in va-
goni ferroviari. Si trattava di una mani-
festazione per la casa. Lo slogan era: 
«Tutto il potere ai Soviet». Ridete, eh? 
Si tratta di una cosa molto importante: 
1 Soviet non sono il partito, sono gli ope-
rai, i contadini e l'intellighentzia. Oggi è 
l'operaio astratto che ha il potere, e 
quello reale è la vittima delle parole. 
C'era un po' di ironia in questo slogan. 

Uno degli organizzatori della manife-
stazione era l'educatore ffegli operai. L'e-
ducatore è il maestro spirituale, il lava-
tore di cervelli. Ma non è l'unico caso di 
educatore o di commissario politico che 
abbia organizzato, invece, la protesta. 
In questo caso si trattava del maggiore 
Grisciuk, in seguito arrestato, e di cui 
non si sa più nulla. 

La KGB aveva cercato anche di in-
castrare l'organizzatore del Komsomol, 
cioè della gioventù comunista. Lui si è 
difeso dicendo che aveva fatto quello 
per cui era lì: aveva cercato di orga-
nizzare il comunismo. I comunisti onesti, 
in Unione Sovietica, finiscono nelle pri-
gioni 0 nei manicomi, come Jakimovic, 
come tanti altri. 

Per tornare agli scioperi: gli scioperi 
richiedono un'organizzazione, e un grande 
coraggio. C'è una rete di spionaggio 
molto capillare. Gli scioperi che hanno 
più probabilità di successo sono quelli 
che scoppiano all'improvviso. Recentemen-
te, per esempio, c'è stato uno sciopero 
di portuali a Riga. 

Ma delle rivolte si sa sempre molto 
dopo. I tentativi di propaganda nelle 
fabbriche sono molto rari: ci sono gli 
informatori e l'arresto è pressoché si-
curo. Giovani operai che partecipano alla 
dissidenza ce ne sono molti, ma in quanto 
giovani. A sua volta il potere sovietico 
cerca di sfruttare le contraddizioni di 
classe per sviluppare f r a gli operai l'an-
tiseimtismo e l'odio per il dissenso. 

C'è un operaio, un militante, che ha 
organizzato diversi scioperi, Borisov, che 
è stato arrestato a Natale. 

C'è anche un'opposizione 
reazionaria 

Nel mxrvimento dei diritti civili vi sono 
tendenze ideologiche diverse, perfino op-
poste. Come possono coesistere? 

C'è una grande confusione a livello di 
linguaggio. Per esempio, per me Brezh-
nev è un reazionario di estrema destra, 
ma per altri è un bandito di sinistra. 
Le parole perdono di significato. Uno 
chansonnier, un mio amico, dice: « n 
movimento verso la destra comincia a 
partire dal piede sinistro ». Io direi che 
in Unione Sovietica c'è un'opposizione 
democratica, che è il movimento in di-
fesa dei diritti. civili, e anche un'oppo-
sizione reazionaria, di coloro che si vo-
gliono sbarazzare dei comunisti in cam-
Wo di un regime altrettanto autoritario 
Solgenitzin? Beh, Solgenitzin è un caso 
))articolare. Il regime può anche utiUz-

elementi di estrema destra: c 'è un 
Sruppo fascista a Leningrado che ha 
organizzato l'antisemitismo. O utilizzare 
argomenti come quello usato daU'ex dissi-
dente Petri Arbatov in un articolo re-
cente, scrittogli dalla KGB (Petri Arbatov 
lo conosco, non scrive così male): « F r a 
' dissenzienti ci sono molti pochi cre-
denti, la stragrande maggioranza sono 
^gli atei ». Del resto c'è una tale con-
'Jsione che nella testa di una persona 
^sono convivere idee reazionarie e idee 
® libertà. Molti incontri, e anche molte 
t^iarificazioni, a'wengono nei campi di 
concentramento. 

Quanto ai neo-marxisti, ce n'erano molti 
nel 1957; alcuni sono perfino diventati 
fascisti nei lager, così come ci sono casi 
lii gente che ha fatto il cammino in-
'erso. Il numero dei neo-marxisti è poi 
Nuovamente aumentato con la primavera 
^ Praga, ma in seguito sempre meno 
^no quelli che hanno continuato a cre-

d socialismo dal volto umano. 

quello è socialismo, 
non sono socialista » 

sono dei rapj^ti fra i movimenti 
! <ìissenso nell'Unione Sovietica e negli 

paesi dell'Est? 
penso che recentemente i legami 
aumentati. Al tempo della prima-

era di Praga, c'erano dei rapporti, per 
^u^to deboli. 

Wa soprattutto si tratta di influenze. 
primavera di Praga ci ha portato 

olto. Oggi invece sono i compagni ceco-
ovacchi che riprendono il nostro approc-
° giuridico. Nella Carta 77, non si tratta 
" di socialismo dal volto umano, della 

gestione di fondo deUe strutture della 
ma del rispetto delle 'eggi stesse 

Paese. E vi sono legami oggettivi. Il 
®8roni_ (jj Qui gj scorgono i primi se-

gni nell'Unione Sovietica — l'attentato 
nel metrò, gli ultimi arresti —, è una 
reazione alla crisi generale dei paesi 
« socialisti ». Uso le virgolette, a diffe-
renza dei compagni Marchais e Berlin-
guer; ma poi la questione è semplice: 
se quello è socialismo, io non sono socia-
lista. 

Qtial'è stata e quale può essere l'in-
fluenza del movimento dei diritti civili 
sulle strutture della società sovietica? 

10 sono marxista, e non penso che 
piccoli gruppi possano influenzare real-
mente il potere. La crisi politica e la 
crisi economica hanno un peso assai 
maggiore. E anche i rapporti interna-
zionali, sia a livello di governi, sia con 
gli altri partiti comunisti. C'è una crisi 
politica nell'Unione Sovietica, che è ima 
crisi di consenso, e questo conduce molta 
gente alla passività, qualche volta a una 
lotta passiva, come è quella della classe 
operaia, che ha un livello molto basso di 
produttività. E c'è una crisi poolitico-
economica, perché il ritorno a uno sfrut-
tamento schiavista del lavoro, come ai 
tempi di Stalin, sarebbe insufficiente a 
tenersi al livello degli Stati Uniti. 

11 potere non sa CHE FARE (mi hanno 
sempre detto che sono revisionista, dun-
que mi permetto di parafrasare Lenin). 
C'è una crisi del prestigio internazionale 
deU'URSS (vedi il Medio Oriente), e il 
rischio di un isolamento nel movimento 
comunista e nel movimento operaio in 
generale. 

Il movimento dei diritti dell'uomo ha 
avuto un'influenza indiretta. Ha avuto un' 
influenza in Occidente, e credo che la 
sua possibile sconfitta dipenda soprat-
tutto da quello che succede in Occidente. 
Vi sono molte cose che dipendono dalle 
posizioni dei partiti comunisti occiden-
tali. A Belgrado i governi finiranno per 
mettersi d'accordo. Ma se i partiti co-
munisti, socialisti e altri di sinistra non 
si batteranno per la democrazia nell'U-
nione Sovietica, il progrom che si an-
nuncia, che ricorda per molti aspetti 
quello degli anni '30, avrà la conseguen-
za di riportarci alla situazione sotto Sta-
lin. Per ora il sostegno al dissenso dei 
partiti comunisti, non sono state che pa-
role. Ma la situazione è molto grave. 
C'è, per esempio, un legame diretto f r a 
il rafforzamento dei regimi fascisti in 
America Latina e la repressione in Unio-
ne Sovietica. Si tratta di un rapporto ma-
gnetico, di demagogie che si usano e 
si alimentano a vicenda. 

Io credo che il peggio, in Unione So-
vietica, arriverà dopo la conferenza di 
Belgrado. 

Il bordello 
del Comitato Centrale 

Da un punto di vista dei rapporti di 
classe, come definiresti la società sovie-
tica? 

Nei Manoscritti di Marx del 1844, si 
parla a un certo punto di un comunismo 
volgare, dell'eliminazione della proprietà 
privata ai livelli superiori e di una pro-
prietà privata a livello inferiore. Marx 
usa espressioni come « uguaglianza della 
miseria » o « uguaglianza della privazio-
ne », che non so quanto si addicano al-
l'Unione Sovietica attuale. Ma c'è una 
definizione che calza perfettamente: « so-
cietà capitalistica astratta ». H capitali-
smo astratto non può esistere senza per-
sone viventi che vi siano interessate: 
questa è la forma più forte di aliena-
zione. Del resto, non si può trattare la 
burocrazia come classe di sfruttatori in 
senso marxista: non harmo il diritto giu-
ridico allo sfruttamento. Sono piuttosto 
come i preti, gli inviati di un potere 
astratto. Sfruttatori senza anima, che si 
farmo chiamare i ^rvi tor i del popolo 
lavoratore. Anche nella società nazista vi 
erano elementi simili. 

Ci sono naturalmente dei privilegi: i 
magazzini speciali di beni alimentari 
per le alte rfere. Quei casi di privilegio 
che si conoscono solo dopo la caduta dei 
dirigenti, come le 33 dacie di Kruscev. 
Le riserve di caccia, gli stabilimenti di 
cura speciali, i ibordelli, compreso H bor-
dello del Comitato centrale, 
esempio, ci sono molti villaggi Potèmkin. Il 
esempio, ci sono moli villaggi Potènkin. Il 
nome viene da una storia dei tempi di 
Caterina E. Caterina E, che era una so-
vrana illuminista, durante un viaggio do-
veva attraversare le tenute del conte 
Potèmkin e voleva vedere la vita in un 
villaggio della regione, per rendersi con-
to dei progressi realizzati. Fu quindi i>or-
tata neUe varie case del villaggio, e 
potè constatare che tutte le famiglie 
mangiavano pollo, salvo che il pollo era 
sempre lo stesso. 

Ci sono oggi grandi concentrazioni di 
villaggi Potèmkin. Quando Kruscev do-
veva recarsi nel Kirghizistan, fu costruito 
un aerodromo, una strada, e furono for-
niti ai contadini frigoriferi e televisori. 
Ma Kruscev non arrivò, e i funzitmari 
confiscarono gli elettrodomestici oramai 
inutili. 

Ci fu però un kirghiso, selvaggio, rozzo, 
che si rifiutò: non voleva restituire i 
doni del partito, voleva scrivere a Kru-
scev; dovettero lasciargli tutto. 

La struttura economica è così poco na-
turale che il capitalismo privato risorge 
in forme particolari. Per esempio un' 
officina segreta dentro una fabbrica: la 
direzicaie del magazzino vende i pro-
dotti a mercato nero, gli operai ricevono 
un salario più elevato. Vi sono anche mi-
liardari clandestini. Il peculato è generaliz-
zato. 

Il matematico ucraino Leonid PIjusc, che ha rilasciato questa intervista a Parigi, è stato espulso dall'Unione Sovietica nel gen-naio 1976 dopo una campagna internazionale per la sua liberazione dall'ospedale psichiatrico dove era stato rinchiuso nel luglio 1973. PIjusc aveva iniziato la sua sua attività di oppositore al regime dopo la caduta di Kruscev nel 1964, scrivendo al Comitato centrale del partito una lettera in cui sosteneva la necessità di democratiz-zare la società sovietica. E' autore di numerosi scritti, pubblicati clandestinamente in URSS, in cui analizza la natura del regime so-vietico, la sua ideologia, il problema della repressione contro le masse lavoratrici e contro le nazionalità, la questione dell'antisemitismo di stato. Nel 1969 entrò a far parte del Gruppo di iniziativa per la difesa dei diritti umani in URSS e nel gennaio 1972 fu arrestato con l'imputazione di « propaganda antisovietica ». In questa inter-vista egli non parla soltanto del problema oggi al centro dell'at-tenzione dei diritti civili, ma spiega anche le difficoltà di un lavoro polìtico in URSS, la repressione a cui sono esposti coloro che non accettano l'ordine sociale prestabilito dall'alto, le gravi conseguen-ze per la formazione di un'opposizione organizzata e consapevole dell'isolamento politico e sociale in cui si muovono i « dissidenti », cosi intellettuali come operai. 

Mosca - La firma del contratto delta « Pepsi Cola sovietica » 

La logica della tortura 
Hai cercato, prima, di evitare un, giu-

dizio su Solzgenitzin. 
Ah, il caso Solgenitzin. E' un po' come 

i rapporti di Dostojevski con i democrati-
ci dei suoi ten:y)i. Lenin aveva perfetta-
mente ragiwie nel definirlo arcireazio-
nario. Eippure Dostojevski ha scritto le 
cose più profonde sulla dinamica nella 
sinistra. Di Solgenitzin non rispetto certe 
dichiarazioni politiche, ma m'interessa il 
vero e il profondo che c'è nei suoi li-
bri. In Arcipelago Gulag ad esempio. Noi 
a sinistra, bisogna guardare con luci-
dità, senza miti, è questo il marxismo 
autentico. Vi sono troppi ottusi f ra la 
gente di sinistra. 

Se Solgenitzin ha dichiarato che la 
Spagna era un paese democratico, che 
dire di Marchais che dichiara che l'Unio-
ne Sovietica è un paese socialista? Un 
argomento, per esempio, che richiede lu-
cidità è quello della tortura. Un compa-
gno, un uomo di sinistra, mi diceva una 
volta che per salvare diecimila operai 
avrebbe torturato un fasàs ta . E se inve-
ce di diecimila si trattasse di dieci, o 
di uno? E se il fascista non fosse sicu-
ramente un fascista, se si trattasse di 
un caso dubbio? Poi, è la volta del so-
cialista che sbaglia, poi del comunista che 
sbaglia. C'è la logica della storia, e dal-
l'altra parte la logica psichica di colui che 
tortura. All'inizio può essere un uomo one-
sto che tortura un mascalzone in nome 
dei lavoratori. In seguito diventa un fol-
le o un sadico. Nella storia della CEKA 
ci sono esempi di questo tipo. Nodaric, 
un comunista onesto, finì col violentare 
bambine di cinque anni sotto gli occhi 
dei genitori, come succede in Iran. 

I primi inquiatori erano anche loro 
persone oneste: bruciavano un uomo per 
salvare la sua anima. Dopo si trattò di 
sadici o di corrotti: alla fine non ha 
nessuna importcuiza sapere in nome di 
chi o che cosa si tortura. E' pur vero 
che la storia non ha mjii insegnato nulla. 

Nel dibattito sull'Unione Sovietica, nel-
la sinistra occidentale, è tornato in. que-
stione il concetto di dittatura del prole-
tariato.... 

La questitme non è nella parola, a me 
la parola non fa affatto paura, penso che 
si possa adattare a un socialismo perfet-
tamente umano. Io credo che i mezzi sia-
no più importanti dei fini. Lerùn si è 
tenuto al principio opposto. Ma anche In 
fìsica il problema non è il punto di arri-
vo, ma il percorso in presenza di un 
certo campo di forze. Marx ha definito 
il terrore di Robespierre « un terrore 
dovuto a piccoli borghesi iM-esi dalla pau-
ra ». Ma Robespierre aveva cominciato 
col richiedere l'abolizione della pena di 
morte. Ci deve essere un limite da non 
valicare nella lotta. A Nanterre, ho dife-
so il diritto di parola in un'assemblea 
di uno studente del Partito Comunista. 
Da noi, abbiamo imparato a discutere, a 

rispettare gli avversari. Ci sono molte 
cose che mi spaventano nella sinistra, co-
munisti compresi. Marchais ha eliminato 
la dittatura del proletariato: ma si trat-
ta di un elemento estremamente importan-
te della teoria marxista, abolito dall'al-
to, senza discussione f r a i militanti. La 
struttura del partito è il nucleo stesso del 
marxismo. 

Cosa fanno i partiti 
comunisti dell'Occidente? 

Io credo che mt)lte cose nel nostro 
paese dipendano in questo nwmeoto dai 
comunisti in Occidente. Dire la verità 
su ciò che succede in Unione Sovietica 
significa fare la critica della loro pro-
pria storia. Ma non dirla, o non dirla tut-
ta significa ingannare la loro propria 
classe operaia. A ,pa r t e i comunisti spa-
gnoli noi, dissidenti in esilio, non siamo 
mai stati intervistati dai comunisti, fran-
cesi o italiani. Avevo proposto un'intervista 
all'Humanité: «voi dite che in URSS c'è, 
malgrado tutto, il socialismo, io vi pro-
vo che è un regime molto più vicino 
ai regimi fascisti ». Avevo anche chie-
sto un rapporto con Lombardo Radice, 
che è un matematico come me, ma non 
ho avuto nessuna risposta. Finché esiste-
ranno f ra gli operai delle illusioni suU' 
Unione- Sovietica, tutto sarà lasciato all' 
iniziativa dei governi, alle dichiarazioni 
di Carter, ai rapporti di forza f r a le 
grandi potenze. Io sono pessimista sul 
futuro. La provocazione riel metrò, un' 
azione evidentemente della KGB, gli 
arresti successivi, credo, lo ripeto, che sia-
no i segni di un progrom programmato. 
O ci sarà un'ondata di proteste in Oc-
cidente o nel paese tornerà il terrore. 

Tu sei ucraino, e ci hai chiesto, fin dall' 
inizio, di parlare di Unione Sovietica e 
non di Russia. Che rapporto c'è fra i 
movimenti nazionali e quello per i dirit-
ti civili? 

Io credo che si debba trattare di parti 
diverse del medesimo movimento. Del 
resto il potere ha utilizzato le nazionali-
tà per mettere le popolazioni le une con-
tro le altre. 
Oggi chi si batte per l'autonomia naziona-
le ha capito che non bisognava limitarsi a 
difendere i diritti deUe nazionalità e re-
ciprocamente quelli impegnati nei dirit-
ti civili hanno capito i problemi nazio-
nali. 

In Ucraina il governo bolscevico aveva 
svolto una politica di autonomia naziona-
le fino al 1933, poi c 'è stato il t e r r e e 
Oggi non è possibile separare la que-
sti<Hie nazionale e quella sociale. N<HI è 
possibile separare le parti del pr<^le-
ma. Agli operai, inviati dal regime per 
picchiarci al processo per la protesta 
nella Piazza Rossa dopo l'invasione del-
la Cecoslovacchia, spiegavamo che c 'era 
un rapporto diretto f r a la non-libertà in 
Cecoslovacchia e la vita ^aden te che lo-
ro conducevano. 

Spagna 

Cresce il movimento 
autonomo dei contadini 

Le manifestazioni e le assemblee 
contadine sono continuate per tut-
ta la giornata di sabato e domeni-
ca nelle provncie di Burgos, Leon 
e Navarra. Il movimento contadino 
comincia ad assumere dimensioni 
e prospettive nazionali, se si pen-
sa che sono stati circa 150.000 i 
contadini e 14.000 i pastori che 
hanno paralizzato il nord della 
Spagna. A Burgos tutte le strade 
sono state occupate dai contadini 
e dai trattori che si sono concen-
trati in quella città da tutta la pro-
vincia. Diversi rappresentanti dei 
sindacati-contadini degli agricolto-
ri hanno tentato di prendere la 
parola in alcune assemblee, di ca-
valcare il movimento nascente ma 
sono stati prima bloccati e poi al-
lontanati dai contadini stessi. I pun-
ti fondamentali delle richieste de-
gli agricoltori riguardano quattro 
problemi: politica dei prezzi, si-
curezza sociale, rappresentatività 
sindacale e situazione sociale del-
le campagne. In Navarra più di 15 
mila contadini si sono riuniti per 
votare la proposta del governo di 
negoziare la sospensione del bloc-
co della zona, ma l'iniziativa go-
vernativa è stata bocciata con cir-
ca il 99 per cento dei voti. 

Per la prima volta è stata bloc-
cata dalla ventata di lotte conta-
dine la città di Vittoria mentre a 
Logrono continua la mobilitazione 
iniziata nei giorni scorsi. Si cal-
cola che circa 5.000 trattori bloc-
chino le strade di accesso a que-
sta città. Le previsioni sono che 
le manifestazioni e le concentra-
zioni dei contadini continueranno 
I>er tutta la settimana e sarà fat-
ta opera di propaganda affinché si 
estendano su tutto il territorio na-

zionale, dato che sembra esista una volontà precisa del governo e degli agrari di non scendere a pat-ti con i contadini. 
Anche i lavoratori giornalieri si 

sono mobilitati nella zona dell'An-
dalusia rivendicando il loro dirit-
to a possedere la terra che fati-
cosamente lavorano. Questo movi-
mento è diretto dal SOC (Sinda-
cato Ovreros del Campo) che ha 
chiesto l'appoggio delle altre cen-
trali sindacali non fasciste e an-
cora considerato ufficialmente fuo-
ri legge. I padroni spagnoli nell' 
impossibilità di continuare lo sfrut-
tamento incondizionato delle risor-
se industriali delle città dove esi-
ste un forte movimento operaio 
organizzato speravano di continua-
re il proprio ladrocinio nelle cam-
pagne, ma si sono trovati di fron-
te l'organizzazione autonoma con-
tadina. Gli agrari stanno intanto 
mobilitando squadre di guardie 
giurate per presidiare i propri pos-
sedimenti e sempre in numero 
maggiore arrivano notizie di ag-
gressioni a lavoratori. 

Portogallo 

Soares propone 
il "patto sociale 

La settimana scorsa il governo 
portoghese ha svalutato l'escudo 
del 15 per cento: una misura co-
siddetta di raddrizzamento dell'e-
conomia che accentua la dipenden-
za del paese dall'estero ed è per-
fettamente conforme alla linea di 
Soares di agganciamento dell'eco-
nomia portoghese ai meccanismi 
dell'Europa industrializzata. La 
svalutazione della moneta è infatti 
stata accompagnata da un «pia-
no di austerità », di cui non si co-
noscono ancora i dettagli, ma che 
sembra sostanzialmente essere una 
delle condizioni imposte per otte-
nere un prestito in dollari e per 
un'eventuale ingresso del Portogal-
lo nel Mercato Comune. 

Soares ha ieri di nuovo parlato 

Olanda 

alla televisione chiedendo sacrifì-ci ai lavoratori, raccomandando di lavorare di più e meglio e soprat-tutto di astenersi da scioperi che potrebbero danneggiare gravemen-te l'economia e il turismo. Con un ricatto esplicito di « ri-torno alla dittatura » se l'economia non sarà salvata, Soares ha poi proposto un patto sociale e si è impegnato a tal fine ad aprire trat-tative con i sindacati e gli impren-ditori per una comune politica di « conservazione della democrazia ». 1 ripetuti appelli televisivi di Ma-rio Soares suonano come la con-ferma dello stato di agitazione che si va estendendo da alcune setti-mane nei centri industriali e nelle zone agricole del sud e che ha toc-cato anche l'esercito. 

Gli scioperi non sono finiti 
Non si sono concluse con l'inizio della settimana le agitazioni ope-raie che in febbraio hanno semi-paralizzato l'economia olandese e bloccato i grandi porti sul mare del nord. Per intanto gli scioperi sono serviti a mandare a monte il progetto padronale di « desensi-bilizzare » la scala mobile e di con-tenere gli aumenti salariali. Ma la mobilitazione operaia, esplosa dopo alcuni anni di quasi — pace socia-le — non ha soltanto obiettivi eco-nomici. Con le agitazioni di que-ste ultime settimane è stato rotto l'immobilismo del sindacato tradi-zionale e la classe operaia ha e-spresso nuove avanguardie e nuo-vi dirigenti più combattivi. 
Il governo socialdemocratico, che 

è rimasto su posizioni pressoché 
neutrali durante lo scontro sinda-
cati padronato, ha presentato una 
proposta di legge per estendere la 

partecipazione dei lavoratori, se-condo la linea pubblicizzata diale socialdemocrazie centro-europee. E' un'iniziativa che punta a recu-perare il malcontento della base operaia e a incanalarlo verso o-biettivi di cogestione che in Olan-da peraltro non sono nuovi e non hanno dato finora risultati soddi-sfacenti per nessuna delle parti sociali, n fatto è che in maggio si svolgeranno le elezioni politiche ge-nerali e la previsione generale è quella di una radicalizzazione del voto che dovrebbe mutare profon-damente il quadro politico del pae-se. 
E' soprattutto l'aggressività del-la giovane classe operaia a preoc-cupare le forze politiche tradizio-nali e a rappresentare la principa-le incognita in una situazione so-ciale che tende' a scaldarsi per 1' aumento dell'inflazione e della di-soccupazione. 
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Sull'assemblea della 
FLM a Firenze 

Torniamo di nuovo all'as-
semblea nazionale degli stu-
denti e sul rapporto con la 
FLM. Com'è noto dall'as-
semblea è uscita la propo-
sta di prendere autonoma-
mente sede per sede le de-
cisioni relative alle forme, 
al numero e ai modi della 
partecipazione. 

Questo vuol dire che la 
FLM dovrà rispettare que-
sta che era l'unica forma 
possibile di decisione e che 
non poteva prescindere dal-
la discussione e dall'orien-
tamento di massa ateneo 
per ateneo. Resta il fatto 
che la maggioranza degli 
studenti in lotta esprime 
un atteggiamento favorevo-
le ad avere un confronto con 
il sindacato, e averlo senza 
delegare al sindacato il rap-
porto con la classe operaia 
— rapporto che anzi viene 
rivendicato come diretto — 
a sostenere con forza le 
proprie ragioni antirevisio-
niste e contro la politica 
delle astensioni, del patto 
sociale, della cogestione 
che ha nel sindacato una 
piena collaborazione. 

Va detto in primo luogo, 
soprattutto agli studenti 
che non ne hanno esperien-
za diretta, che cosa sia la 
cosiddetta « democrazia » 
sindacale. 

In questi mesi, come nel 
corso di questi anni, il sin-
dacato si è opposto sostan-
zialmente alla democrazia 
operaia, ha negato il punto 
di vista della classe quale 
emergeva concretamente 
dal dibattito di massa e 
nel duro scontro che ha 
opposto gli operai ai vertici 
sindacali. La falsa democra-
zia sindacale è stata in que-
sti mesi rifiuto sistematico 
di convocare gli scioperi 
operai, boicottaggio aperto 
nei confronti dell'iniziativa 
di massa, bombardamento 
antioperaio a base di ideo-
logia dei sacrifici, messa 
fuorilegge della lotta sala-
riale e per l'occupazione. 
La democrazia sindacale è 
la sigla, lontano dalle as-
semblee operaie, del pat-
to sociale, delle misure an-
tioperaie e contro i disoc-
cupati sulle sette festività 
regalate ai padroni, sulla 
mobilità interna e esterna 
alle fabbriche (cioè i li-
cenziamenti di massa), sul-
lo straordinario, sull'assen-
teismo quando niente viene 
fatto contro la nocività del 
lavoro. 

La democrazia sindacale 
è la stesura di un piano di 
preavviamento al lavoro che 
intenderebbe sancire per 
legge il lavoro nero e sot-
topagato. La democrazia 
sindacale è convocare as-
semblee come quella dell' 
EUR ai primi di gennaio, 
selezionatissimo, filtrate con 
sapienti dosaggi tra i par-
titi dell'astensione, e in cui 
c'è di tutto — compresi gli 
scissionisti delle associazio-
ni democristiane dei conta-
dini — meno che le reali 
avanguardie operaia, i com-
pagni che tirano le lotte. 

quelli — per intenderci — 
che organizzano gli sciope-
ri contro le stangate, la 
lotta alla ristrutturazione, i 
picchetti contro lo straor-
dinario al sabato. 

Dalla discussione di mas-
sa che gli studenti in lot-
ta hanno fatto sull'invito 
della FLM esce con forza 
che questi metodi non pos-
sono essere accettati. 

Ecco perché, giustamen-
te, si chiede che la FLM 
non solo ascolti gli studen-
ti, ma anche gli operai e 
non soltanto gli operatori 
sindacali e i delegati di 
Andreotti. Non solo: si ri-
badisce anche da qyale par-
te stia la provocazione, un 
merito al comizio di La-
ma. Ed è bene che la FLM 
ne tenga conto, perché al-
trimenti non farebbe che 
presentarsi come un'appen-
dice del PCI in tutto e per 
tutto. 

n sindacato è assai lon-
tano dalla realtà che si 
esprime nel movimento che 
occupa le università. Ricor-
diamo ancora all'EUR che 
cosa successe quando le 
poche compagne femmini-
ste presenti in quell'assem-
blea sindacale tentarono di 
leggere un proprio comuni-
cato. 

Non era un comunicato 
sovversivo. Il solo fatto che 
fosse presentato da non ad-
detti ai lavori per di più 
donne scatenò il maschili-
smo non solo di operatori 
sindacali della lontana pro-
vincia ma anche dei grandi 
capi. 

Lama, quello dell'univer-
sità disse a una compagna 
che chiedeva semplicemen-
te di poter leggere il comu-
nicato: « il potere si con-
quista con il fucile». 

Ecco, ricordiamo queste 
cose perché è assai utile 
che presso la FLM i fuci-
li puntati su donne, gio-
vani, studenti, disoccupati, 
lavoratori dell'università sia-
no riposti velocemente. Do-
podiché si deve ascoltare 
ciò che gli studenti in lot-
ta dicono, a proposito di 
sostegni sindacali alla ri-
strutturazione e all'attacco 
del salario. 

E' indispensabile che su 
questo terreno si svolga il 
confronto perché non è pen-
sabile che si discuta seria-
mente di come affrontare 

< la disoccupazione, di come 
strappare posti stabili e si-
curi nel momento in cui non 
si rimetta in discussione 
tutto ciò che impedisce, e-
rodendola e contrapponen-
dovisi, la lotta per l'oc-
cupazione. 

Non c'è in questa propo-
sta né una volontà di scon-
tro violento — e se c'è 
chi la pensa in questi termi-
ni , è opportuno che riveda 
le sua carte — né una vo-
lontà di subalternità. 

Anzi, esattamente l'oppo-
sto: la piena coscienza di 
poter battere ogni tentazio-
net normalizzatrice o di di-
visione, e di f a r avanzare 
invece un forte movimento 
di lotta. 

Assemblea nazionale 
dei soldati in aprile 

La propone il coordinamento 
della Centauro ^ 

Il cordinamento della 
divisione Centauro tenuto il 
26-2-77 prendendo atto del-
la proposta avanzata dal 
coordinamento dei soldati 
democratici di Novara -
Bellinzago, riguardante la 
convocazione dì una assem-
blea nazionale del Movi-
mento dei soldati, ha pre-
so in considerazione le esi-
genze emerse dalla realtà 
delle caserme che riguarda-
no i seguenti punti: 

a) chiarificazione del ruo-
lo che l'MDS deve assume-
re all'interno del processo 
politico in atto nel paese, 
il suo inserimento organi-
co all'interno dello schiera-
mento di forze che lottano 
attraverso un legame con 
i consigli di fabbrica, gli 
organismi di base e con 
tutto il movimento che co-
stituisce l'opposizione al 
governo delle astensioni; 

b) analisi del processo 
di ristrutturazione delle 
forze armate così come si 
articola nelle varie situa-
zioni (a livello di battaglio-
ne, di brigata, di divisione) 
e di come si sostanzia nel-
la bozza Lattanzio. 

c) analisi di come la lo-
gica della ristrutturazione 
si attua praticamente con 
l'impiego dei soldati di le-
va in funzione di ordine 
pubblico (vedi i casi di 
Seveso, la protesta di Nar-

do )a questione della vigi-
lanza alle carceri). 

Il coordinamento di con-
seguenza, fa propria la 
proposta e convoca l'assem-
blea nazionale in data 2-3 
aprile p.v. in luogo che 
verrà successivamente co-
municato. Invita tutti i 
coordinamenti ad approfon-
dire i temi citati in prepa-
razione alla suddetta as-
semblea. 

Coordinamento 
Divisione 
Centauro 

chi ci finanzia 

Periodo 1/3 - 31/3 
Sede di TARANTO: 

Sez. Talsano: auguri a 
Mimmo e Gabriella, i com-
pagni al matrimonio 28.000. 
Sede di BRESCIA: 

Vendendo il giornale al 
liceo Arnaldo 1.700. 
Sede di PIACENZA: 

Silvano 10.000. 
Sede di FIRENZE: 

Lavoratori Enel 15.000. 
Contributi individuali: 

Antonio e Giacomo po-
stelegrafonici - Bari 10.000, 
Alex - Roma 50.000. 
Totale 114.700 

Notizie degli studenti ih lotta 
• GROSSO CORTEO 

E MOLTE 
PROVOCAZIONI 
A TRIESTE 

TRIESTE, 1 - E ' da di-
verso tempo che si stava 
preparando la giornata di 
lotta neUa scuola del 1. 
marzo. Ieri si è svolta una 
assemblea nell'università 
in cui è stato attaccato il 
PCI in particolare, a par-
tire dal giudizio sui fat t i 
di Roma. Lo sciopero di 
oggi ha visto la massiccia 
partecipazione degli stu-
denti medi che rappresen-
tavano i t re quarti del cor-
teo ed ha visto un pesan-
te tentativo del PCI di im-
porre la sua egemonia sul 
movimenta. 

Per la stessa giornata di 
oggi i fascisti avevano in-
detto lo sciopero contro 1' 
accordo di Osimo e contro 
Malfatti, ma sono riusciti 
a fa r girare in città solo 
un centinaio di persone: è 
stato cosi ribaltato il ten-
tativo delle destre di ripe-
tere le mobilitazioni studen-
tesche di dicembre. Vi sono 
stati momenti di forte ten-
sione e tafferugli provo-
cati da elementi del PCI: 
ad un certo momento era 
arrivata a metà corteo la 
notizia che il corteo degli 
universitari stava' per in-
contrarsi con quello dei fa-
scisti e vi e ra stata la 
decisione di fermarsi e di 
dirigersi verso l'università. 

Il tentativo di egemoniz-
zazione revisionista ha co-
minciato allora a porre una 
cappa di tensione sul cor-
teo: dove partivano slo-
gans antirevisionisti, arri-
vavano gruppi di FGCI a 
fare cordoni e a gridare 
« via la falsa autonomia ». 
Questo è toccato a diversi 
settori di studenti che con 
gli autonomi non avevano 
nulla a che vedere e sono 
nati altri tafferugli a cui 
alcuni gruppi di compagni 
hanno reagito in modo da 
alimentare il clima di ten-
sione. La sensazione che 
si è avuta da un certo 
punto in poi è che lo scon-
tro passasse sopra la testa 
di gran parte degli stu-
denti che si sentivano e-
stranei a una lotta di con-
trapposizione tra partiti e 
gruppi. 

Il corteo, piuttosto nume-
roso, dove si sentivano gli 
slogans ironici contro i sa-
crifici, si è concluso con 
un comizio organizzato dal 
PCI in cui si sono guardati 
bene di leggere la mozione 
approvata all'assemblea di 
ieri all'università. Mentre 
le compagne femministe 
gridavano « più fatt i e me-
no parole » è stato visto 
un consigliere comunale del 
PCI che partecipava con 
le delegazioni dei (3dF che 
dava un'edificante esempio 
di umorismo e ironia fa-
cendo finta di estrarre il 
pene all'indirizzo delle 
compagne. Finito il comizio 
è stato avvistato il gruppo 
di fascisti che si stava av-
vicinando e sono stati or-
ganizzati i cordoni chi per 
l'antifascismo militante chi 
(il PCI) per bloccare gli 
studenti al grido di «la-
sciate che si ammazzino ». 
Ad impedire lo scontro so-
no stati dei reparti di po-
lizia ma il fronteggiamen-
to che si è susseguito su 
diverse strade è stato ca-
rico di tensione e di rab-
bia, che ha trovato modo 
di esprimersi in slogans e 
nella combattività di un 
un corteo che si è formato 
per dirigersi all'università. 

• L'ITIS DI BOLOGNA 
OCCUPATO 
PER SOLIERI 

BOLOGNA, 1 - L'ITIS 
di Bologna ha ancora una 
volta dimostrato la sua vo-
lontà di lotta. 

n 28 febbraio un'assem-
blea di oltre 1000 persone 
ha deciso all'unanimità la 
occupazione ad oltranza 
deUa scuola fino aUa scar-
cerazione del compagno So-
lieri incarcerato per anti-
fascismo. 

Sotto la spinta degli stu-
denti oggi la sezione sin-
dacale si è riunita e ha 
proposto un'ora di scio-
pero in solidarietà ed ap-
poggio al compagno Solie-
ri. 

Domani vi sarà il pro-
cesso e per dimostrare la 
nostra solidarietà militan-
te, la assemblea occupan-
te ha indetto uno sciopero 
generale di tutti gli stu-
denti con concentramento 
all'ITIS occupato, stasera 
inoltre è indetta dal Col-
lettivo Politico Giuridico, 
dall'assemblea occupante e 
dal Ckjmitato per la libe-
razione del compagno So-
lieri, un'assemblea aperta 

• MILANO: 
OGGI SCIOPERANO 
GLI STUDENTI 
SERALI 

MILANO, 1 — Mercole-
dì, sciopero cittadino ded 
lavoratori studenti con 
concentramento in L.go 
Cairoli alle ore 20. Questa 
iniziativa è stata lanciata 
da una assemblea cittadi-
na con oltre 500 parteci-
panti (tenuta all'istituto 
Cattaneo il 25-2). E' l'inizio 
della scesa in campo del-
le scuole serali contro la 
legge Malfatti e il decre-
to Stammati, che vogliono 
colpire duramente il dirit-
to allo studio aumentando 
di due anni la scuola su-
periore, togliendo valore le-
gale al titolo di studio, 
inserendo esami per l'ac-
cesso all'università, toglien-
do fondi agli enti locali. 
Si f a rà un corteo che si 
concluderà al comune di 
Milano, per f a r prendere 
alla giunta una chiara po-
rzione contro il provvedi-
mento Stammati e per e-
sprimere la rabbia di chi 
lavora 8 ore e poi alla se-
r a deve sorbirsi contenuti 
estranei e contrapposti al-
la propria condizione di 
vita di lavoratore. Già ci 
sono state le occupazioni 
di t re istituti (Cavalieri, 
C. Correnti e Galilei). 

Proponiamo inoltre un 
convegno cittadino di tutti 
i lavoratori studente per 
mettere a punto proposte 
concrete. 

I compagni 
di Lotta Continua 
delle scuole serali 

di Milano 

• BOLLETTINO 
DELLE LOTTE 
A NAPOLI 
...E A ROMA 

Molte scuole di Napoli, 
ed in particolare della zo-
na di Poggioreale sono in 
lotta. 

Al Fermi gli studenti so-
no in assemblea permanen-
te. Queste lotte, partono dal 
licenziamento di parecchie 
decine di insegnanti preca-
ri di cui il provveditora-
to vuole sbarazzarsi in vi-
sta del compilamento delle 
nuove graduatorie e anche 
per evitare di dovergli pa-
gare i mesi estivi. 

Gli studenti vedono in 
questi licenziamenti la lun-
ga mano del governo che, 
con il blocco della spesa 
pubblica decretato da 
Stammati, non f a che con-
tinuare sulla strada della 
continua creazione di nuova 
disoccupazione. 

AU'assemblea del Fermi 
— dopo aver battuto la li-
nea della FGCI che cer-
cava di strumentalizzare i 
«cas in i» del Coordinamen-
to Nazionale delle Univer-
sità (quelli di LC e gli 
Autonomi hanno buttato 
fuori il PDUP, AO e la 
FGCI!). Gli studenti si so-
no divisi in commissioni 
di discussione. A cui hanno 
partecipato anche i disoc-
cupati Organizzati Diplo-
mati e Laureati. A Napo-
li, stamane, xm corteo di 
1500 f r a studenti e inse-
gnanti precari é partito 
dall'Università Centrale per 
recarsi al provveditorato a 
chiedere la revoca della 
circolare che prevede la 
sospensione di tutti i pro-
fessori non di ruolo e che 
t ra l 'altro vieta l'assunzio-
zione di insegnanti (per 
supplenze) che siano oltre 
il T mese di gravidanza. 

Continua lo stato di agi-
tazione degli studenti ro-
mani: molti istituti t ra cui 
il Mamiani, il XXIII, il 
Sarpi, il GaUlei, il Castel-
nuovo, il Genovesi, il Ca-
vour il Manara e il Fermi 
di Frascati sono occupati e 
nell'autogestione continua 
l'elaborazione dei temi che 
in questo periodo sono al 
centro della discussione 
studentesca. Dopo l'aggres-
sione squadristica al Ma-
miani altri istituti sono sta-
ti occupati: il Fermi e, ri-
levante perché dimostra la 
crescita d d movimento, 1' 
Augusto. • 

• TRENTO: 
DA 15 GIORNI 
IN LOTTA 
L'ISTITUTO 
DEL COMMERCIO 

L'istituto provinciale per 
:1 commercio è in agitazio-
ne dal ' 15 febbraio, il 24 
deUo stesso mese la scuo-
la è stata occupata. La 
piattaforma di lotta verte 
dalla riforma Malfatti alla 
valutazione al metodo di in-
segnamento e di conse-
guenza di rapporto studen-
ti professori. In pratica 

e nata l'esigenza di fa re 
lezioni in modo diverso su 
contenuti diversi. Introdu-
zione di esperti, la possi-
bilità di studi parallela-
mente ad altre Classi, in-
troduzione di momenti so-
cializzati; visite aziendali, 
incontro con sindacalisti, 
comitati di fabbrica di 
quartiere ecc. 

Gli studenti pensano che 
la lotta debba passare at-
traverso la sensibilizzazio-
ne della popolazione, com-
prendendo la lotta per 1' 
occupazione, la lotta per la 
casa e per ' l'occupazione. 

• ROMA: 
AL KENNEDY 
SCACCIATI 
I FASCISTI 

Questa mattina a i Ken-
nedy i fascisti avevano ten-
tato di f a r e una assemblea 
Spontaneamente gli studen-
ti si sono mobUitati im-
pedano il raduno e organiz-
zando uno spettacolo con-
tro il fascismo. I fascisti 
constatata la grossa pre-
senza dei compagni hanno 
dovuto r ifugiarsi in un'au-
la aspettando l'intervento 
della polizia per lasciare 
la scuola. 

•La giusta mobilitazione 
dei compagni è stata ri-
compensata dalla polizia 
con il fermo di t re stu-
denti. 

• ROMA: 
L'ASSEMBLEA 
DEL MANARA 
INFORMA 

n Manara è autogestito 
dagli studenti. 
« Crediamo giusto — scri-
vono gli studenti — riap-
propiarci di questa scuola 
per far la funzionare in ma-
niera alternativa secondo 
i nostri bisogni e i no-
stri contenuti. Abbiamo ini-
ziato con un'assemblea. 

E poi abbiamo prosegui-
to dividendoci in commis-
sioni che discutevano del-
la condizione giovanile, del 
rapporto donna e cultura 
della droga della riforma 
Malfatti, dell'alimentazione. 
Nel pomeriggio gli studen-
ti hanno dato vita a grup-
pi di improvvisazione mu-
sicale e teatrale, nonché 
un esperimento di « ginna-
stica come riappropriazio-
ne del proprio corpo». 

Nella nostra autogestio-
ne le forze politiche cr-
ganizzate hanno avuto un 
ruolo assolutamente margi-
nale, cosi come non sono 
venuti « esperti ». Moltissi-
mo è stato lasciato alla 
spontaneità. Insomma: un 
passo avanti concreto ver-
so un nuovo modo di lot-
tare. 

NUORO: 
A tutti i compagni della 

provincia, domenica 6 mar-
zo alle ore 10, presso la 
sede in piazza San Gio-
vanni si terrà la riunione 
provinciale sul finanziamen-
to. Devono partecipare i 
responsabili di ogni sezio 
ne. 

CATANIA: 
Mercoledì 2 marzo, aOe 

ore 17,30, presso la Casa 
dello studente di via Ober-
dan, riunione dei compa-
gni universitari. 

La riunione è aperta an-
che ai compagni medi. 

MILANO: scuoia quadri 
Mercoledì 2 marzo aUe 

ore 21, attivo della sezione 
Sempione per tutti i mili-
tanti ed i simpatizzanti, in 
via Marcantonio del Re, 7. 
Odg: ordine pubblico, cri-
minalità, antifascismo, ri-
ferito aUe realtà della zona. 

A TUTTI I COMPAGNI: 
Tutte le sedi, sezioni o 

singoli compagni che han-
no ricevuto il libro del II 
congresso di Lotta Conti-
nua devono al più presto 
inviare ' soldi. L'indirizzo 
è: Cooperativa Giornalisti -
Lotta Continua, via Ma-
gazzini Generali 32-A. I 
soldi possono essere inviati 
a mezzo vaglia telegrafico. 

CAGLIARI: attivo universi-
tari 
Mercoledì 2 alle ore 17, in 

federazione, attivo degli u-
niversitari di LC aperto ai 
simpatizzanti. 

ROMA: 
L'attivo dei c o m o a g n i uni-

versitari fissato per oggi e 
rinviato a giovedì. 

TORINO: coordinamento o-
peraio S. Paolo Parella 
Sabato, alle ore 9, in via 

Borgomanero 45. Odg: si-
tuazione del movimento e 
iniziative del coordmamen-
to. 

DALLA PRIMA PAGINA 
CRAXI 
bisogno di correre dietro ai 
democristiani, al contrario 
sono loro che mi stanno in-
seguendo e ci farebbero 
ponti d'oro se ci decides-
simo a riportare il partito 
al governo. No, non si è 
trattato di questo. Abbiamo 
deciso di non votare contro 
Rumor per una questione 
di coscienza, poi perché gli 
indizi contro di lui erano 
decisamente insufficienti e 
infine perché non volevamo 
fare di Rumor un capro 
espiatorio. Se davvero vo-
lessimo fare un processo 
politico al passato allora 
dovremmo prendere di mi-
ra ben altri personaggi... Il 
vero problema politico in-
vece è questo: In che mo-
do il PSI può impedire di 
essere continuamente sca-
valcato e aggirato dalle in-
tese tra DC e PCI che 
non vengono sempre alla 
luce del sole. Io cerco dun-
que di aprire in questa fitta 
trama di patteggiamenti 
uno spazio per il mio par-
tito. Detto questo, ripeto 
che non ho nessuna inten-
zione di portare il PSI al 
governo in ima qualche e-
dizione di centro-sinistra o 
di governo a due; se il 
partito decidesse in questo 
senso dovrebbe scegliersi 

un altro segretario ». 
In direzione, avevamo 

stabilito tutti d 'accordo, che 
la vicenda sarebbe stata 
decisa dai gruppi parla-
mentari e che avremmo vo-
tato a scrutinio segreto e 
poi avremmo mantenuto il 
silenzio. 

Dopo il voto qualcuno ha 
preferito prendere le distan-
ze e farlo sapere in giro; 
qualche altro ha sfruttato 
l'occasione per creare nuo-
ve divisioni e per rifonda-
re clan e correnti ». 

MONTEDISON 
ne « scorporo » la Banca 
d'Italia ed Andreotti in per-
sona, mentre Gioacchino 
Albanese, uno dei fidi di 
Cefis, quello che ha cu-
rato per lui le « delicate » 
operazioni nel campo dei 
giornali, ha presentato le 
sue dimissioni. Pa re che 
i delegati dell'ENI nel con-
siglio di amministrazione 
della Montedison abbiano, 
co] loro voto, materialmen-
te affossato ogni possibili-
tà di riuscita del progetto 
Cefis-Grandi. L'ENI oggi 
prontamente smentisce. 
Queste questioni si regola-
no in famiglia, niente pub-
blicità per favore. 

Faide cemocristiane, vel-
leità socialiste, lotte t ra i 

baroni dell'industria di sta-
to si intrecciano con le 
ambizioni di grande piani-
ficatore del PCI (che se-
gna oggi un punto a pro-
prio vantaggio) e con le 
lotte tra gruppi capitalistici 
per aggiudicarsi i denari 
dello stato; di certo c 'è 
che, come al solito, uno 
clegli strumenti decisivi di 
ricatto e di sfondamento 
che Cefis metterà in cam-
po saranno migliaia di li-
cenziamenti. 

ROMA 
genere, capi degli uffici 
politici, capi delle squadre 
speciali, colonnelli dei CC 
come Cornacchia che ora 
dice che « la sparatoria 
non è chiara», ministri che 
tirano le fila di queste pro-
vocazioni antioperaie se ne 
devono andare. 

Sia chiaro che gli stu-
denti di Roma non soppor-
tano di essere il bersaglio 
della criminalità fascista. 
Sia chiaro che gli antifa-
scisti sono decisi a met-
tere fuorilegge questa cri-
minalità. 

UNiVERSITA' 
disoccupati organizzati che 
ha dato l'appuntamento a 
tutti i compagni per gio-

SAVELLI 
8 MARZO a RIPRENDIAMOCI 

LA VITA 

immagini del movimento 
delle donne L 3.500 LA POLITICA 

DEL FEMMINISMO (1973-76) 
A cura di Biancamaria Frabotta 

L 3.000 
J. MITCHEU. LA RIVOLUZIONE 
PIÙ' LUNGA L 1 200 
R.SPAGNOUErn I MOVIMENTI 
FEMMINISTI IN ITALIA L 1 500 
B. FRABOTTA FEMMINISMO 
E LOTTA DI CLASSE L 2.500 
M. A. TEODORI CONTRO 
L'ABORTO DI CLASSE L 2.000 
E. REED SESSO CONTRO 
SESSO O CLASSE CONTRO 
CLASSE? L1-500 
SE NON VUOI RIMANERE 
INCINTA o t o s ^ 
Tutto quello che devi sapere 
illustrato a fumetti dal 
Movimento di Uberazione 
della Donna ^ ^00 
P. ANGELINI LE CATTIVE MADRI 
L. 2.500 
SINFONIA PATRIARCALE 
Storia antologica del pensiero 
maschile sulla donna L. 3.000 

DONNE IN POESIA Antologia 
della poesia femminile in Italia dal 
riopoauerra a oggi L. 2.500 
EMILY DICKINSON POESIE 
Prefazione di Rossana Rossanda 

L 1.300 

LA POESIA FEMMINISTA 
N. FUSINI e M. GRAMAGUA 
L. 1.800 
HENRIK IBSEN 
CASA DI BAMBOLA 
LA DONNA DEL MARE 
Due drammi sulla condizione 
della donna a cura di 
GABRIELLA FERRUGGIA L. 1.500 
ANNIERBCH SE TUO FIGLIO 
TI DOMANDA L i.OOO 
AA.W. DIALETTICA DELLA 
FAMIGLIA L2 900 
E. FROMM e altri PSICOANALISI 
E MARXISMO L3 800 
W. RBCH e altri CONTRO LA 
MORALE BORGHESE L 1 600 
JOHN STUART MILL 
LA SERVITÙ' DELLE DONNE 

L 2.800 
F. ENGELS L'ORIGINE DELLA 
FAMIGLIA L 1.300 
CHIEDETE IL CATALOGO A; 
VIA CICERONE, 44-00193 ROMA 

SAVELLI 

L 3.000 

L 2.500 

ANDREA, GUIDO, ^ ^ ^ m 
MARCELLO, ROBERTO k K I ^ 
L'ULTIMO UOMO 
Quattro confessioni- B i ^ M 
riflessioni sulla crisi del 
ruolo maschile j ^ S Q S ^ 
Introduzione e cura di p g ^ M a 
Marco Lombardo-Radice 

L 1.900 
OMBRE ROSSE 18/19 

B ^ ^ g Speciale scuola: studenti, 
R a S insegnanti, decreti delegati, 
I p B H 150 ore, disoccupati 

intellettuali / 6 interventi sulla 
r4,t sessualità/Donolo su' giovani 

Borgna su Pinocchi, i - 1.900 
IL MOVIMENTO DEGLI f ^ ^ 
STUDENTI MEDI 
IN ITALIA (1970-1976) 
Analisi e documenti di AO, LC, g ì ^ J 
PdUP, Pa-FGCI ™ 
A cura di M. Samo e M. Sinibaldi 
L 3.500 

ADRIANO SOFRI 
P H DOPO IL 20 GIUGNO 
» Presentazione di Lisa Foa 

L 1.800 
MARCELLO SANTOLONI 
GLI ESCLUSI 
DI STATO P B V 
Un'analisi spietata 
dell'assistenza in Italia H ^ H 
L 5.900 

ANDARE 
IN ORIENTE 

^
Una guida diversa 
da Istambul a Papua 
A cura di Stampa Alternativa 
L 2.000 

STRAGE DI STATO 
Dopo sette anni la decima 
edizione del libro che per 
prìnw ha «velato le 
responsabilità sul massacro 
di Piazza Fontana L 2.500 

•esali LEV D. TROTSKIJ 
m ^ m LA RIVOLUZIONE 

TRADITA 
K ^ n Quando, come e perché 
I ^ K n è degenierata l'esperienza 

A cura di Livio Ma'rtan 
L 3.500 

UBRO DI STORIA f ^ ^ 
Controstorìa a fumetti del i^CT^ 
mondo moderno (1400-1974) 
Presentazione di Gianni Sofri W ^ ' 

L 3.900 L 

LAVORO MINORILE 
Testimonianze fotografiche 
sull'infanzia che lavora 
A cura di Sabina Manes e 
Maurizio Bizziccari 1-2.500 
IL LEVIATANO 4 
Articoli e saggi di Naim, Gauctiet, 
Salvadori e altri L. 2.000 

CHIEDETE IL CATALOGO A: 
VIA CICERONE, 44-00193 ROMA 

vedi a Magistero per una 
manifestazione su una se-
rie di obiettivi che varnio 
dalle assunzioni negli Enti 
locali al finanziamento del 
piano di emergenza comu-
nale, ai corsi di studio re-
tribuiti per i lavoratori 

Nella facoltà di Medi-
cina si è discusso come 
organizzare la lotta per 1' 
occupazione. E' intervenu-
to un compagno neolaurea-
to che tra l'altro ha riba-
dito la necessità di una 
lotta contro il decreto 
Stammati, ma anche la 
necessità di un rapporto 
col territorio, con le fai)-
briche e i quartieri e che 
il movimento deve farsi 
carico di portare nei corsi 
e negli esami tutti i con-
tenuti che l'occupazione ha 
espresso: seminari di stu-
dio contro il nozionismo dei 
baroni, il rifiuto dei li-
bri di testo, e introduzione 
di dispense sugli interessi 
del movimento. 

A Scienze Politiche, l'as-
semblea è- stata caratte-
rizzata dalla presenza ci 
numerosi studenti che non 
hanno preso parte diretta-
mente all'occupazione del-
l'ateneo, e che si confron-
tavano con gli studenti del 
collettivo di Scienze Poli-
tiche a partire dalle t® 
esigenze; questa discussa 
ne ricca anche se contrad-
dittoria è stata resa possi-
bile dalla mancanza di pre-
varicazioni da parte sia 
deUa FGCI che degli «au-
tonomi », concentrati a Let-
tere. 

Si è proposta l'apertura 
serale dell'università gesti-
ta cai disoccupati organiz-
zati, la fiscalizzazione dei 
seminari autogestiti dagli 
studenti, l'istituzionalizza-
zione dei corsi delle IM 
ore. 

A TUTTI I COMPAGNI 
ALIMENTARISTI 
I compagni operai di A-

lessandria propongono a 
tutti i compagni del setto-
re interessati al coordina-
mento e al confronto in pre-
parazione dell'assemblea 
per la bozza contrattuale i 
riunirsi a Roma sabato J 
marzo alle ore 9. 

TORINO: attivo di zona S. 
Paolo Parella 
Giovedì alle ore 21, se-

zione Marcello Vitale. Odg: 
' vertenza FIAT e vertenze 

neUe piccole fabbriche; mo-
vimento degli studenti e 
preparazione della manife-
stazione cittadina. 

NAPOLI: attivo studenti 
Domenica 6 marzo, aUe 

ore 10, attivo studenti mei 
di LC e simpatizzanti, ® 
via Stella. 
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